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La Collana Quaderni d’Area - Progetto Riccione Scuola Beni Naturali, Ambientali, Culturali – 

raccoglie e documenta le piste di ricerca che negli anni sono state percorse dai bambini, 

bambine, ragazzi, ragazze, dai docenti, in collaborazione con gli esperti d’Area disciplinari.  

Sono la memoria del loro lavoro che si rende viva e offre agli altri la possibilità di proseguire il 

cammino nei diversi ambiti disciplinari. 

Costituiscono un prezioso tesoro a disposizione di tutto il personale insegnante interessato, e 

non solo, che può visionare, ricevere, elaborare il materiale documentativo rivolgendosi al 

Centro Documentazione Settore Servizi alla Persona del Comune di Riccione. 

  

 Nell’anno scolastico 2020-21, sono stati attivati appuntamenti formativi (workshops) di tipo 

teorico-pratico diretti agli insegnanti delle scuole di Riccione (infanzia e primaria). 

Nell’elaborazione contenutistica abbiamo ritenuto opportuno ripartire dalle nuove sfide a cui 

l’insegnamento ha dovuto adattarsi  velocemente in un periodo di profondi cambiamenti dei 

rapporti sociali con l’intento di supportare il lavoro di insegnante quale mediatore di 

benessere anche in fasi di pre-post emergenza. A tal proposito, i temi oggetto di workshops, 

sono partiti dalla gestione dei vissuti emotivi nel periodo Covid per poi estendersi a diversi 

campi espressivi, narrativi, storici e ambientali. 

 

WORKSHOPS ATTIVATI NELL’ANNO 2020-21 

Area Storia e Cittadinanza. Esperto Francesco Caggio 

 Argomento ”Vivere in una società del RISCHIO” 

Area matematica. Esperta Giovanna Mora 

 Argomento “Laboratori matematici alla scuola dell’infanzia” 

 Problemi matematici alla scuola primaria” 

Area ambientale. Esperto Cristian Guidi 

 Argomento “Fuori-classe alla scoperta di spazi, luoghi, ambienti” 

Area artistica. Esperto Giuseppe Pecci 

 Argomento “La comparsa del paesaggio nella storia dell’arte” 
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PROPOSTA DI “PRE-PROGETTAZIONE” INIZIALE 
A cura dell’esperto Francesco Caggio rivolta alle scuole 
 

 

CONTENUTI. VIVERE in una SOCIETA’ del RISCHIO 

 

La nostra società se da una parte si racconta  forte e attrezzata, 

dall'altra per le diverse interconnessioni sistemiche, è aperta e quindi 

a rischio. 

 E’ bene che bambini e ragazzi comincino ad avere una visione 

sistemica del mondo sapendo decodificare criticamente fatti, 

situazioni e fenomeni. 

Partendo dall’analisi delle domande pervenute da parte delle scuole, 

si condivideranno riflessioni su: la gestione della classe dal punto di 

vista socio-emotivo; la creazione di un clima relazionale positivo in 

classe basato su prosocialità, empatia.  

L’approccio pedagogico consentirà di supportare gli insegnanti 

rispetto alla gestione delle emozioni connesse all’insegnamento-

apprendimento in presenza e a distanza e rispetto alla condivisione di 

strumenti connessi alla sospensione dell’attività didattica. 
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INSEGNANTI E SCUOLE PARTECIPANTI AI WORKSHOPS 
 
 
 
SCUOLA PRIMARIA FONTANELLE E MARINA CENTRO  
Istituto Comprensivo Zavalloni Riccione 
 

INSEGNANTI 
 

Scuola Fontanelle: Cesarini Daniela I 
Scuola Marina Centro: Serafini Sandra IV 

 
 
SCUOLA PRIMARIA MAESTRE PIE DELL’ADDOLORATA RICCIONE 
 

INSEGNANTI 
 

CLASSI IV 
Meacci Laura IV A, Muccioli Maritna IV B 
 

CLASSI V 
Palazzetti Maria Teresa V A, Cusmano Mirella V B 
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WORKSHOPS SCUOLE PRIMARIE FONTANELLE E MARINA CENTRO  
ISTITUTO COMPRENSIVO ZAVALLONI RICCIONE 
 
 
 
 
INSEGNANTI 
 

Scuola Fontanelle: 
Cesarini Daniela classe  I B-D 
 
Scuola Marina Centro: 
Serafini Sandra IV 
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CONTENUTI DEGLI INCONTRI SUL CAMPO      
Si riportano i temi proposti dall’esperto Francesco Caggio e condivisi con gli insegnanti. 
 
WORKSHOP GENNAIO 2021 
 
L’esperto dott. F. Caggio ha chiesto alle insegnanti quali temi volevano affrontare come 
oggetto di ricerca. 
 

Primaria Fontanelle – Insegnante Cesarini Daniela 
 

 La cura 
L’insegnante ha precisato di lavorare in una classe I con l’intenzione di trattare il tema della 
cura.  Gentilezza, accoglienza, tolleranza, “parole gentili” sono i concetti chiave che desidera 
approfondire. L’obiettivo è quello di dare importanza alle modalità di relazione con l’altro 
improntate sul rispetto. Ha precisato che la parola “cura” è già stata introdotta coi bambini e 
nei colloqui coi genitori.  
Ha anche richiamato un lavoro fatto in anni passati sulla valutazione, sull’importanza 
dell’errore, sull’idea di non dare voti per dare spazio alla creatività, supportare il naturale 
sviluppo del bambino nel rispetto dei suoi tempi. 
 
Primaria Marina Centro- Insegnante Serafini Sandra 
 

 La “casa-mondo” 
Ha informato che sta lavorando in una IV classe con la quale vorrebbe riprendere il percorso 
interrotto bruscamente nell’anno precedente. Vorrebbe collegare l’idea di cura con il 
concetto di città affrontando l’argomento anche dal punto geografico ambientale. Propone 
di sondare la casa anche come mondo: la casa è il nostro mondo e io come individuo, come 
ragazzino sono la mia casa. 
 
Esperto  
 

 Appartenenza, prospettiva, futuro 
Ha proposto di collegare le aree di interesse esplicitate all’area dell’educazione civica 
evidenziando due aspetti di riflessione. 

1. Ha richiamato Morin rispetto alla triade appartenenza, prospettiva, futuro. I bambini 
possono conservare la loro casa-mondo solo proiettandosi nel presente e nel futuro. 
Purtroppo la nostra contemporaneità è fortemente “inquinata” dall’ idea della morte che 
si è instaurata con il Covid, la pandemie e le sue conseguenze. Tutto ciò ha “ipotecato” 
fortemente il futuro perché si vive nella precarietà senza sapere con certezza ciò che sarà 
domani. 
2. Ha suggerito di riflettere sul sistema casa-mondo: la mia casa trascende l’ambiente 
domestico, ha a che fare con un contesto più ampio. Il concetto di cura si collega alla cura 
ambientale, non come pulizia dell’ambiente ma cura dell’ambiente di cui si è parte.  
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 Il Conflitto 

Classe I. L’esperto ha proposto di partire dall’idea di conflitto per superare la retorica 
secondo cui il mondo è facile, semplice. Per introdurre le “parole gentili”, ha suggerito di 
trattare il “conflitto” intorno a due aspetti: conflitto come rischio di guerra e conflitto come 
rischio di perdere le relazioni.  
Facendo riferimento alla psicologia sociale, si può lavorare sul conflitto socio- cognitivo che 
aiuta a crescere. Per approfondire la gentilezza, è anche importante parlare di aggressività. 
L’esperto ha suggerito di riflettere coi bambini sul motivo per cui è importante utilizzare 
parole più gentili (permesso, per favore, scusa, come stai) per introdurre la riflessione sul 
rispetto dell’altro, sul non ledere l’altro. Anche per la classe IV che lavora sul rispetto 
dell’ambiente, sulle buone pratiche, è importante condividere con gli alunni il rispetto per 
l’ambiente in cui si vive. 
 
 Le parole “gentili” 

L’esperto ha consigliato alle insegnanti di condividere coi bambini un elenco delle parole e 
delle locuzioni gentili quali: permetti; potresti spiegarti bene che non ho capito... Da ciò può 
emergere una conversazione coi bambini mirata a dare profondità alle parole e alle locuzioni. 
Ciò permetterà di comprendere l’importanza della reciproca disponibilità, del non ledere e 
del non farsi ledere. Ha evidenziato che gli studi antropologici hanno dimostrato che 
l’aggressività non è né buona né cattiva: c’è un’aggressività costruttiva e un’aggressività 
distruttiva. I leader positivi sono quelli che sanno dosare la loro aggressività costruttiva: 
portano a termine i loro obiettivi utilizzando al meglio l’ambiente senza ledere 
necessariamente gli altri. Esempi di aggressività distruttiva sono presenti nella quotidianità: 
dalla persona che crea disturbo in una riunione alla persona che si lamenta senza senso.  
 
 Regole fondamentali della vita di comunità 

E’ importante lavorare sull’aggressività in relazione a fatti che accadono per fare emergere 3 
regole fondamentali della vita di comunità: 
1) non si lede l’altro  
2) non mi faccio ledere  
3) non ledo l’ambiente di vita 
Dalle tre regole devono derivare comportamenti adeguati: non ti devi ledere, non devi ledere 
l’altro.  
 
 Attività suggerite dall’esperto 

1. Mappa del rischio-conflitto a scuola: in classe, in corridoio, in cortile (luoghi vissuti dai 
bambini). Condividere situazioni di fraintendimento, di litigio ragionando sul perché è 
accaduto il fatto, evidenziando il fraintendimento linguistico che poi degenera. 

2. Mappa del rischio a casa coi fratelli, i genitori… 
3. Mappa delle soluzioni che “sciolgono” o che prevengono i conflitti. 
4. Diario con frasi, disegni che possono aiutare, ricordare come prevenire o risolvere. 

 Si è proposta una riflessione su tre livelli: 
1) Livello dell’introspezione (mi sento a disagio) 
2) livello sociale (mi sento a disagio con gli altri nell’ambiente scuola o a casa) 
3) livello più concettuale (uso delle parole). Si suggerisce di approfondire l’etimologia 

delle parole. Per esempio “ciao” significa schiavo suo; salve vuol, dire salute… 
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 Attività suggerite dall’esperto 
Il dott. Caggio ha stimolato una riflessione a monte in relazione alle emozioni negative e 
positive evidenziando la società contemporanea che vive di emozioni “scomposte”. A partire 
da tale premessa, lavorare sulla gentilezza vuol dire recuperare compostezza rispetto agli 
stati d’animo. L’esperto ha suggerito di riflettere sull’importanza del trovare un equilibrio tra 
l’eccesso di contenimento tipico della società degli anni passati (fino agli anni ’70) e l’eccesso 
di non contenimento esistente oggi.  Il giornalista Gramellini in un articolo parlava di “recita 
sociale” che a volte serve per contenere l’emotività: non può essere che tutto sia 
spontaneità, non si può dire tutto ciò che passa per la testa, non si possono esternare tutti i 
propri sentimenti. La recita sociale serve a portare a buon fine tutto ciò che si pensa di fare. 
 
 Riconoscimento dei ruoli sociali 

E’ bene che anche i bambini capiscano che ci sono dei “ruoli sociali” in cui muoversi e che, a 
seconda del ruolo, della professione, ci saranno comportamenti, modi vestire, adeguati. Dal 
modo di vestire, per esempio, immediatamente si creano pregiudizi e di questo bisogna 
tener conto. La parola “gentilezza” richiama l’altro, l’essere sensibili, fare attenzione alla 
suscettibilità. Ciò significa che bisogna prestare attenzione al linguaggio da utilizzare senza 
offendere l’altro. Per esempio non si usa più la parola handicappato perché richiamava solo il 
difetto e non le capacità. A tal proposito si è suggerito di approfondire la storia delle parole, 
l’etimologia. Gli aspetti da tener presente sono: la libertà, l’altro, i contesti. 
 
Primaria Fontanelle – Insegnante Cesarini Daniela 
 

 Giorno della Memoria 
Ha precisato di voler partire da situazioni quotidiane rispetto al conflitto che, a suo avviso, 
non deve essere considerato come punitivo dei comportamenti. Ha richiamato l’intenzione 
di innescare riflessioni sul motivi per cui il fatto conflittuale è accaduto e sul come si sarebbe 
potuto evitare. 
Ha fatto riferimento al giorno della Memoria ritenendo che il ricordo dovrebbe essere 
presente non solo in tale giorno.  
Ha riferito di aver trovato un racconto stimolo che descrive situazioni di conflitto tra animali  
che può facilitare discussioni sui modi per prevenire, affrontare i conflitti per poi 
comprendere l’importanza della gentilezza, dell’accoglienza. 
 
Esperto 
 

 L’altro come risorsa 
Ha proposto di riflettere, a partire dalla pedagogia istituzionale francese, sulla comprensione 
dell’altro come risorsa. I bambini possono comprendere la necessità dell’altro se ne avvisano 
la risorsa, se, convocati in quanto classe come mediazione, si accorgono che il pensiero altrui 
arricchisce. Questo richiama alla mente la democrazia alla base della nostra civiltà: la 
democrazia ateniese.  
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 Classe come comunità dialogica 

Sarebbe interessante connotare la classe come comunità parlante, dialogica, che pensa 
insieme dove ciò che dice un compagno viene vissuto come apertura di uno sguardo che 
l’altro non ha.  
(Es. E’ accaduto questo…Come possiamo risolvere, superare questo fatto?...). 
Si può decidere insieme di cosa parlare. Riprendendo Aristotele si può evidenziare il fatto che 
noi siamo uomini politici dove politico significa “colui che fonda una polis”. Anche la classe è 
una piccola polis dove possono essere condivisi compiti, ruoli ecc. Si può anche attivare una 
corrispondenza tra compagni o tra alunni ed insegnante.  
L’altro deve essere vissuto come risorsa, non come ostacolo. Il conflitto quindi nasce perché 
ciascuno “ci ha messo del proprio” quindi conflitto non va vissuto come ostacolo ma come 
risorsa e ciò rimanda alla capacità riflessiva.  
La società è caratterizzata da insicurezza, mancanza di fiducia verso l’altro. Molte persone 
sono cadute nella trappola secondo cui l’altro è visto come ostacolo. La pandemia ha 
rinforzato la sottrazione alla relazione. Oggi per andare in banca, in posta, occorre 
l’appuntamento. In questi anni la solidarietà è stata sostituita dall’essere uno contro l’altro.  
 
 La buona educazione 

Il bisogno di capire il conflitto come risorsa richiama la riflessività: prima di guardare il 
negativo negli altri, occorre guardare se stessi. Per esempio è interessante dire ai bambini:- 
Tu guardi gli altri (i loro sbagli, le loro caratteristiche fisiche) ma ti guardi? Ci ri-guardiamo?) 
Le regole Covid non sono altro che regole di buona educazione. Lavarsi le mani sembra una 
scoperta. In passato era la normalità. Ci si girava anche per starnutire. La distanza sociale era 
garantita (le classi alte erano fredde perché si manteneva distanza fisica). Il galateo era 
tenuto in alta considerazione, galateo inteso come “addomesticare” le parti “grezze” di cui 
siamo portatori.  
L’esperto ha richiamato L’ educazione civile dei bambini di E. Da Rotterdam per sottolineare 
l’importanza di educare anche rispetto al contenimento della parola dell’espressione 
corporea alla compostezza. 
 
 
 La memoria. Il ricordare. 

Rispetto al tema della “Memoria”, l’esperto ha suggerito di riflettere sul “perché ricordare” 
con riferimento al pericolo di dimenticare, di “resettare il passato”. (Il Corriere ha fatto lunga 
affascinante racconto sui nonni e le giovani generazioni). Molti quotidiani si occupano non 
solo della Giornata della Memoria ma di Memoria per contrastare la perdita di narrazione, di 
consegna  tra vecchie e giovani generazioni rispetto al “sufficientemente decoroso da 
tramandare”. Buco demografico per le poche nascite.  
L’esperto ha richiamato il testo A est, la memoria ritrovata di  Brossat Alain Einaudi, 1991. 
Ha richiamato la lacerazione insita nelle persone che hanno vissuto grossi cambiamenti, che 
hanno vissuti fra vecchi e nuovi regimi. Grossi dibattiti hanno accompagnato riflessioni sul 
tenere o eliminare i simboli di governi precedenti. Spesso si sono cambiati i nomi di vie, sono 
state abbattute statue, simboli dei governi precedenti.  
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Occorre chiedersi se l’abbattimento dei simboli di scomodi passati sia significativo o meno. 
Per quanto possa essere difficile scindere il valore artistico di un'opera dalle ideologie che 
rappresenta, è utile riflettere sul significato di questi gesti e sul rischio che il politicamente 
corretto, se radicalizzato, diventi “politicamente scorretto”, condannando la storia e le 
memorie di questa storia. 
L’esperto ha richiamato una personale esperienza in Trentino in cui c’era un dibattito su 
alcune rimanenze a Bolzano di architettura e scultura del regime nazifascista. Inizialmente 
erano state ritirate sculture naziste poi però essendo opere di prestigio sono state 
recuperate e messe in mostra a Berlino. Si stanno rilanciando pittori del regime nazista. 
L’esperto, a proposito di Memoria, ha richiamato Le Pietre d’Inciampo che fanno parte di un 
progetto artistico nato nella città tedesca di Colonia a inizio anni Novanta per iniziativa 
dell’artista Gunter Demnig. Hanno la funzione di mantenere viva la memoria delle vittime e, 
al tempo stesso invitano a riflettere su quanto accaduto nel luogo in cui stanno transitando 
per non dimenticare. È lo stesso Gunter Demnig che posa personalmente (quasi) tutte le 
Pietre d’Inciampo che, ad oggi, sono 75.000 in 26 paesi europei. Le Pietre d’Inciampo sono 
dei piccoli blocchi di pietra delle dimensioni di un sanpietrino, sopra i quali è posta una targa 
in ottone 10×10 centimetri in cui sono incisi nome, cognome, data di nascita, giorno e luogo 
di deportazione e data di morte (se conosciute) delle vittime dello sterminio nazista o della 
persecuzione. Si trovano davanti alle case in cui abitavano le vittime del nazismo e in cui non 
fecero mai ritorno o anche nel luogo in cui vennero fatte prigioniere. 
La memoria ha portata una politica e sociale (cosa si deve o non si deve ricordare). 
 
 
Esperto 
 

 La casa mondo 
L’esperto ha suggerito, per la classe IV della scuola primaria M. Centro, di partire dall’idea di 
“benessere” chiedendo ai bambini:- Cosa vorreste trovare in città che vi faccia “stare bene” 
(con riferimento ai parchi, alla spiaggia, al centro …). L’esperto ha evidenziato il benessere in 
città  con riferimento alle seguenti dimensioni: 
 dimensione individuale (es. parco giochi) e dimensione sociale-comunitaria (es. 

parcheggi per auto). 
 dimensione estetica/etica es. città che dia “godimento estetico”, che sia “bella” 
(termine che rimanda a una dimensione estetica ma anche etica).  

 dimensione relazionale (cosa non vorrei fare/cosa non vorrei che mi fosse fatto). 
Si è suggerito di indagare sul “quanto i bambini si sentono di Riccione” chiedendo loro: 
-Cosa significa per te “abitare a Riccione”?  
Si può lavorare per differenze stimolando il ragionamento con altri quesiti:- Conosci altre 
città? Dove andresti ad abitare? Il mito della “grande città” non ha più l’importanza che gli si 
dava in passato. Sta per crollare definitivamente. 
Ciò consente di mettere a fuoco l’idea del “bello” anche in riferimento all’arredo urbano 
esistente (dall’illuminazione presente alle Chiocciole rosa…). L’idea di arte ha a che vedere 
con l’estetico ma anche con l’etico. 
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 I posti del cuore 

L’esperto ha aggiunto, per la classe IV della scuola primaria M. Centro, sviluppi di ricerca a 
partire da foto della città (angoli di Riccione) che possono essere scattate dai bambini coi 
genitori: 

1. Foto di Riccione dove ci si trova bene (dove per esempio ci sono panchine per sedersi, 
ci sono parchi per giocare ecc.). 
2. Foto di angoli della città che “non convincono” che possono essere migliorati… 
Alle foto si può accompagnare un: 
3. Diario visivo di una “passeggiata a Riccione” che a loro piace per sensibilizzare gli 
occhi 
4. Storia di Riccione per immagini (vignette) Per es. Essere di Riccione significa: 
mangiare un gelato a…(disegno), andare al mare (disegno)… didascalie sotto a vignette 

Si possono proporre diversi itinerari pertinenti a “posti del cuore”. A partire da una mappa di 
Riccione, condividere uno stesso percorso (es. dalla stazione alla fontana di T. Guerra) e 
segnalare i luoghi di interesse per i bambini (cartoleria dove ho comperato il primo zaino, 
negozio di abbigliamento…). Da qui si possono realizzare mappe sentimentali-emotive 
all’interno di percorsi definiti da…a…, registrando rumori, suoni ecc.  
 
 Per una geografia “emozionale” 

L’esperto ha richiamato un testo basato sulla geografia emozionale (rievocazione di vissuti) 
su 3 livelli: 

1. Vissuti nei luoghi (es. Ricordo quando mio babbo mi ha comperato un gelato …) 
2. Lettura emozionale legata al “Cosa sollecita un luogo” (quiete, serenità…) 
3. Lettura di un’emozionalità trasportata sull’arte. Immagini artistiche legate ad un 
luogo (poeti che ne parlano, cartoline, foto d’epoca…). 

Tale lavoro consente di creare mappe di senso del territorio, approccio che apre ad una 
dimensione di forte risonanza nei bambini. 
Per approfondire il territorio quindi, si è consigliato di partire gli aspetti di cui sono portatori i 
bambini, vissuti coinvolgenti per poi passare ai contenuti pertinenti alla disciplina. 
L’esperto ha richiamato l’importanza di “luoghi di ritrovo” un tempo riconducibili alla 
“piazza”. Dagli anni ’50 è iniziato un percorso di individualizzazione che via via ha portato al 
crollo delle relazioni con l’altro. Le piazze pensate come luoghi di ritrovo, di comunità non 
sono più state realizzate. Oggi si è talmente individualizzati che non si è più capaci di 
solidarietà e riconoscenza. Anche nell’idea di quartiere nuovo non vengono sufficientemente 
pensati luoghi di aggregazione. 
L’esperto ha richiamato il Corriere dei piccoli che in passato offriva ai bambini 
rappresentazioni delle piazze di Italia e possibilità di ricostruire montagne e altri elementi 
ambientali. Da qui l’importanza di condividere mappe del territorio da ingrandire, 
plastificare, rivedere in chiave diversa. L’esperto ha richiamato le politiche di rigenerazione 
urbana che si stanno portando avanti per colmare degenerazioni fatte in passato. A Riccione 
si è richiamato l’intervento effettuato ai giardini dell’Alba con le polemiche che ne sono 
seguite. 
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In sintesi si è condivisa l’importanza di arrivare al tema della rigenerazione urbana solo dopo 
aver preso consapevolezza con la propria appartenenza alla città attraverso passeggiate, 
condivisioni sui luoghi del cuore, mappe di Riccione dal cui incrocio possono emergere i 
luoghi più frequentati. 
Siamo soggetti storici esito di dinamiche e dialettiche anche molto violente fra parti sociali. 
Non è ovvia la prevaricazione anche se in T.V. sui sociale sembra tale. Il dato di fatto non è 
ovvio, è l’esito di scelte fatte.  
Lo sviluppo capacità riflessiva porta allo sviluppo della capacità di comprendere che “nulla è 
dato”. Il Libro La Viola di L. Oppioli Berilli è indicativo per ricostruire la storia di Riccione a 
partire dalla memoria civile, dalla figura emblematica della M. Boorman Ceccarini. I musei 
possono conservare la memoria e consentire percorsi significativi con le scuole. Si stanno 
realizzando anche “musei della scuola” che conservano materiali rari e preziosi come i 
materiali froebeliani rinvenuti alla scuola infanzia Ceccarini, testimonianza della nascente 
pedagogia attiva. 
Si è suggerita la storia del tessuto urbano a partire dalla toponomastica, dai nomi dei parchi 
delle vie.  
 
L’esperto ha suggerito testi quali: 
Le città invisibili di Calvino  
Frase celebre dell’autore. «D'una città non godi le sette o le settantasette meraviglie, ma la 
risposta che dà a una tua domanda» 
 
https://giorgiobaruzzi.altervista.org/blog/italo-calvino-le-citta-invisibili/ 
Una notte di temporale  
http://gallinevolanti.com/in-una-notte-di-temporale/ 
Altro autore interessante coi bambini di I è Sepulveda coi suoi racconti. 
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WORKSHOP FEBBRAIO 2021 
 
Primaria Fontanelle – Insegnante Cesarini Daniela 
 
 Parole che “abbracciano” 

Ha restituito di aver continuato il percorso sulla base di condivisioni coi bambini rispetto a 
episodi di aggressività verbale ma anche gesti di gentilezza. 
Dalle parole dei bambini: Si può imparare ad essere gentili direttamente da chi usa le parole 
gentili e può essere che il mondo diventi gentile. Il cuore è felice quando qualcuno l’abbraccia. 
Questo pensiero ha stimolato la condivisione rispetto agli abbracci vietati dalla situazione 
covid.  
E ancora i bambini hanno detto che si impara ad essere gentili dal tono amorevole che esce 
dal cuore di chi lo dice e vanno al cuore di chi di dice le parole; il tono amorevole e la 
gentilezza curano e guariscono; le parole vanno al cuore, quelle cattive feriscono e il cuore 
ferito dice di chiamare una parola gentile… Si è condiviso che le parole hanno un potere, il 
potere di fare male o di fare del bene, il potere di fare la differenza. Si è richiamata la frase 
secondo cui “se si è gentili può essere che il mondo diventi gentile”. In seguito si sono 
osservati episodi di gentilezze verbali o anche inerenti ad atti gentili. E’ emersa la parola 
“contagio” e si è abbinata alla gentilezza. Un bambino ha detto che la gentilezza è un 
contagio come il virus. Si è quindi precisato che il virus è una cosa non buona e che occorreva 
trovare un altro termine per la gentilezza. I bambini hanno pensato ad alcune parole e dopo 
una votazione, la maggioranza ha connotato la gentilezza come “virus maestro di gentilezza”, 
maestro in quanto insegna. Si è poi ripartiti dalla frase “il cuore è felice quando qualcuno 
l’abbraccia” per superare la mancanza di abbracci fisici attraverso “parole che sanno 
abbracciare”. Si sono evidenziate parole e distinte su due appendiabiti: in uno sono stati 
attaccati sassolini con parole “pesanti” , nell’altro piume abbinate a parole che richiamavano 
gentilezza. Si è riflettuto su “tono amorevole” a partire dalla considerazione che il contenuto 
di parole o frasi può essere il medesimo ma il modo, il tono con cui viene esplicitato può 
cambiarne il significato. 
Il potere delle parole è stato anche associato al contenuto del libro Il potere delle parole di 
Cristina Petit e Fabiana Ottaviani. Si è notato che i bambini sono gentili tra loro e spesso si 
fanno piccoli doni. A mensa i bambini salutano e ringraziano le persone che servono il 
pranzo. Chiedono il “bis” con parole gentili:- Potrei avere… 
 
 La “prosocialità” 

Sul “contagio” ci si muove all’interno di quelle che vengono chiamate “competenze 
prosociali” dei bambini. Una serie di studi ha dimostrato l’esistenza di una tendenza alla 
relazione sociale molto precoce, già verso i 18 mesi chiamata “prosocialità” che si può 
connotare come modellamento reciproco. L’altro aspetto che emerge ha a che vedere con 
“circuiti di conseguenza”, “dimensioni del feedback”. Ha richiamato 5 frames di base nella 
relazione pedagogica, chiamati anche “universali pedagogici”. Per frame si intende 
l’incorniciamento da parte dell’adulto. Sono 5 e vengono diversamente declinati nelle culture 
ma anche nelle relazioni.  
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Uno di questi è il feedback frame. Le famiglie contemporanee tendono ad usare poco il 
feedback frame ossia non ci si sofferma abbastanza sulla riflessione, condivisione delle 
conseguenze delle azioni. Ciò accade perché si pensa di avviare i figli all’autonomia, 
all’autoregolazione, all’imparare dall’esperienza. In realtà ci si dimentica che l’esperienza 
deve essere incorniciata di senso. Spesso i giovani vengono messi a rischio, a repentaglio: la  
mancanza dell’idea della conseguenza delle proprie azioni incide sugli altri. Ha evidenziato 
importanza del saluto e del ringraziamento durante il pranzo a mensa.  
Ha suggerito di riflettere coi bambini sul fatto che il non saluto può avere delle conseguenze. 
Le persone che lavorano a mensa potrebbero pensare male di noi. Il saluto con tono gentile 
innesca circuiti relazionali positivi.  
 
 Spunti di lavoro 

- Dimensione del Feedback sul contesto per arrivare poi al “clima relazionale” 
- Dimensione del Modeling frame. (l’adulto dice vedi come faccio io prova anche tu). I 

bambini già grandi si modellizzano l’uno con l’altro (contagio come modellizzazione come 
pedagogia informale tra bambini) 

- Dimensione dell’empatia, della ricettività empatica inscritta nel nostro DNA. Si possono 
proporre giochi allo specchio. Si può riflettere coi bambini:- Se un bambino piange ti 
potrebbe venire da piangere? Accade anche quando un bambino ride? Se qualcuno 
sbadiglia? 

L’esperto ha focalizzato l’attenzione sul piano emozionale, sul piano delle emozioni che 
possono essere sollecitate dagli altri. Ha richiamato che adolescenti poco controllati sul 
piano emotivo presi singolarmente compiono azioni molto diverse da quando si trovano in 
gruppo. I comportamenti diventano “di massa” attraverso il modelling.  
Ha aggiunto che si stanno approfondendo aspetti legati a: ricezione emotiva rispetto 
all’influenza delle emozioni altrui, il “clima, la pragmatica della comunicazione che innesca 
circuiti virtuosi di tipo positivo o negativo.  
Rispetto alla pragmatica della comunicazione, l’esperto ha richiamato Paul Watzlawick 1 
secondo cui se una sequenza comunicativa inizia “bene”, è difficile che “naufraghi” in 
fraintendimenti. Se inizia in senso negativo, si alimenta in tal senso. Lo stesso psicologo 
sostiene che le persone non sono né buone né cattive, si comportano in relazione al contesto 
prendendo le vesti positive e negative. Lavorando su questi aspetti si facilita il contenimento 
di bambini devianti, emotivamente labili, fragili.  
Ha suggerito di condividere coi bambini simulazioni (scenette) di circuiti comunicativi virtuosi 
dove ci si intende dove non  c’è chiusura all’altro ma disponibilità, apertura. Si può così 
scoprire l’importanza di usare “formule” di possibilità non direttive. Si arriva a sottolineare il 
rispetto dell’altro, il “non fare all’altro ciò che non si vuole venga fatto a noi stessi”. Si ritorna 
ad una dimensione introvertita.  

                                                           

1 Psicologo e filosofo austriaco naturalizzato statunitense, eminente esponente della statunitense Scuola di 
Palo Alto, nonché seguace del costruttivismo. La scuola di Palo Alto (California, USA) e Paul 
Watzlawick nello specifico, hanno approfondito la pragmatica della comunicazione umana che segue delle 
regole precise e che ha effetti concreti sugli individui. 
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Lo step successivo può essere:- Cosa non desideri che gli altri ti facciano? Si arriva alla 
scoperta della reciprocità per cui “si riceve ciò che in qualche modo si semina”. 
Rispetto agli abbracci, l’esperto ha distinto tra abbracci fisici e simbolici. Ha suggerito di 
approfondire coi bambini la comunicazione non verbale per evidenziare codici  affettivi non 
immediati. Si può condividere un “linguaggio silenzioso degli affetti” dando profondità 
corporea al linguaggio.  
 
Primaria Fontanelle – Insegnante Cesarini Daniela 
Ha reso nota una situazione in cui un bambino aveva offeso una compagna. Dopo aver 
condiviso il fatto si è chiesto al bambino come fare per “curare la ferita” lasciata . E’ emersa 
l’importanza del il chiedere scusa guardando negli occhi e utilizzando un tono di voce gentile. 
Si è ragionato sul messaggio dato dal gesto del “fare spalluccia”… 
 
Esperto 
 
 La comunicazione paraverbale 

Ha confermato l’importanza del lavoro avviato sul livello dell’esplicito e dell’implicito, sul 
doppio linguaggio verbale e non evidenziando che il messaggio non verbale può confermare 
o disconfermare quanto detto verbalmente. 
Toni e gesti  rientrano nella sfera del “come si dicono le cose”.  
 
Ha richiamato il testo narrativo “Pel di carota” (romanzo breve dello scrittore francese Jules 
Renard, di contenuto autobiografico) dove il protagonista racconta le tensioni tra i genitori 
che coglie attraverso il tono della voce o dal fatto che per non parlarsi, si ignoravano con 
gesti o parole. 
Oggi spesso il tenere spesso in mano il cellulare davanti ai figli restituisce un messaggio di 
poca disponibilità soprattutto in situazioni di convivialità come lo stare a tavola insieme. Si è 
evidenziata una caratteristica della nostra epoca legata alla distrazione dalla relazione vis a 
vis, face to face.  
Si è richiamato Lèvinas2 rispetto all’importanza della relazione con l’altro, del guardarsi negli 
occhi, del volto dell’altro che richiama la sua presenza umana. 
Con riferimento all’etologia, si è richiamato l’etogramma come ricostruzione dal punto di 
vista gestuale. Da ciò  si sono evidenziati gesti, mimica, atteggiamenti corporei che 
comunicano. Per esempio, i movimenti di chiusura legati al chiudere le spalle, tenere le 
braccia incrociate, posizioni di aggressività con sopracciglia aggrottate… 
 
L’esperto ha quindi sintetizzato i diversi aspetti emersi da approfondire coi bambini: 

- Linguaggio non verbale e la sua significatività comunicativa. L’lfabeto della fisicità 
immediata. 

- La relazione tra linguaggio verbale e non. (toni, nodi, sguardo, gesto) 
- La dimensione della comunicazione sempre presente (non si può non comunicare) 

                                                           

2 Emmanuel Lévinas (1906-1995) è stato un filosofo francese di origini lituane e di formazione ebrea.  
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Si è condiviso che gli uomini sono esseri potenzialmente comunicativi.  
La prima regola: non si può non comunicare perché anche il silenzio comunica. Lo stare zitti 
non presuppone il fatto che ci si possa sottrarre dall’interpretazione. Non si è mai “neutri”, 
indenni dall’interpretazione. 
Ha richiamato le modalità di saluto cariche di significati impliciti legati a gesti correlati. 
 
 Le emozioni 

Il prossimo step può essere quello di parlare di emozioni. Si possono considerare studiosi che 
hanno focalizzato le emozioni a partire dalle primarie, innate e presenti in ogni popolazione, 
e le secondarie che originano dalle primarie e nascono dall'interazione sociale. 
L’esperto ha restituito un’esperienza formativa appresa da Adriano Milani Comparetti3. Egli 
suggeriva a madri i cui bambini avevano difficoltà,  apparivano “deludenti”, di accarezzarne 
le gote per stimolare reazioni. Da ciò si sarebbero innescati circuiti comunicativi di sostegno 
tra madre e figlio il cui sorriso provocava altrettanti sorrisi nella madre che rinforzavano la 
relazione. 
Altri esperimenti dimostrano come  rinforzare, stimolare attraverso la terapia dell’abbraccio, 
del sorriso. Harry Harlow, psicologo aveva dimostrato come il piccolo di una scimmia 
“depressa” riusciva a superare il malessere grazie al figlioletto che, messo sulla schiena, la 
mordicchiava. 
L’esperto ha suggerito di partire da situazioni quotidiane vissute per poi alzare il livello con 
l’esposizione a modelli culturali (letture, visione di opere d’arte, foto…). Foto di volti possono 
aprire molte osservazioni sulle emozioni. Simulazioni e messe in scena possono 
ulteriormente ampliare. 
L’esperto ha sottolineato che le parole “pesanti e gentili” si possono ricondurre alle parole 
che curano, alla capacità delle parole di curare. A tal proposito ha richiamato il testo………. 
che restituisce indicazioni su come parlare per non ferire l’altro. E’ stato curato da un gruppo 
che ha pensato ad un linguaggio preciso, non violento. Ci sono molti politici che l’hanno 
sottoscritto. Si è richiamata la posizione del nord-Europa che ha una posizione “più calda” nel 
fare politica. La forma linguistica tedesca non permette di intervenire con considerazioni 
mentre un altro sta parlando. In Italia siamo soliti intervenire senza aspettare che l’altro 
abbia terminato il pensiero. E’ presente una dimensione di maggiore riflessività.  
Con riferimento alla dimensione etica del linguaggio rispetto all’identità, si è evidenziato che 
occorre fare attenzione a soprannomi, nomignoli che possono trasformarsi in esclusione e 
bullismo psichico. Si può giocare con soprannomi teneri non offensivi. Occorre fare 
attenzione anche alla troppa confidenza che “fa perdere la riverenza”, ossia provoca perdita 
di confine e si superano i limiti. L’esperto ha richiamato Bernstein e la teoria dei codici: 
ristretto per le classi povere e allargato per quelle elevate. Oggi gli strumenti elettronici 
hanno ripristinato codici ristretti. Al di la di ciò è importante ampliare il codice, comprendere 
che ci sono diversi modi di parlare, di dire le cose nel rispetto dell’altro. Il testo alla Freinet 
(allargato) consentiva di ampliare i contenuti.  

                                                           

3 Adriano Milani Comparetti (Firenze, 4 febbraio 1920 – Ghezzano, 12 aprile 1986) è stato 
un medico italiano, neuropsichiatra infantile, pioniere della riabilitazione dei bambini disabili. Era il fratello 
maggiore di Don Lorenzo Milani 
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Oggi lo svantaggiato è legato a colui che non riesce ad esprimersi. Sono ancora tanti i 
problemi linguistici ed emotivi, un tempo legati a bambini del sud che avevano codici 
dialettali. I codici allargati hanno via via lasciato il posto a codici ristretti. Invece di facilitare il 
passaggio di codici allargati a tutti, è avvenuto il contrario ossia l’ampliamento di codici 
ristretti. E’ emersa una neopovertà legata agli strumenti di comunicazione di massa. 
L’argomentazione è altrettanto povera. Il codice non è solo modo ma forma. E’ bene far 
parlare molto i bambini. Anche l’utilizzo dei verbi è importante. Oggi tutto è indicativo. Ciò 
limita la visuale su passatto e futuro. Il condizionale permette la proiezione, la possibilità. 
 
 Il rapporto tra contesto e linguaggio 

Si è richiamata l’antropologa M. Callari Galli per sottolineare come il contesto influenzi il 
linguaggio. Più è comunitario, più la forma si contrae, molte parole si danno per scontate. In 
contesti urbanizzati alfabetizzati, emerge il bisogno di dire tutto, di precisare 
Oggi si parla di comunità con riferimento ai social, in realtà siamo una società che necessita 
di maggiore chiarezza e precisione a livello linguistico, maggiore approfondimento analitico. 
Per evitare che i bambini diventino giudicanti tra loro, ha consigliato di spostare l’attenzione 
su altri da sé. Per esempio considerando comportamenti di persone dello sport, dello 
spettacolo ecc. 
Ciò permette di evitare che la classe diventi giudicante rispetto ai reciproci comportamenti.  
 
 La gratitudine e il dono 

L’esperto ha richiamato l’attenzione sulla gratitudine che permette di superare la freddezza 
che si ritrova in molte relazioni. Il dire “grazie” ha a che vedere con la gratitudine. La cosa 
grave è che si dia tutto per scontato. E’ vero che tutto si può migliorare ma vanno apprezzate 
anche le cose che già ci sono date. Ciò si ricollega al tema della cittadinanza attiva. Accanto ai 
diritti devono anche esserci i doveri. Quando si ringrazia a mensa significa che vene garantito 
il mio diritto al pasto ma viene esercitato il dovere di riconoscere il lavoro che viene fatto.  
Nel lavoro di cura di qualità c’è un surplus che va oltre discorsi di contrattazione. Se si capisse 
questo si sarebbe più grati.  
Rispetto al “dono” l’esperto ha valorizzato l’importanza di donare, di scambiarsi piccoli doni, 
del donare sorrisi, auguri… Anche la corrispondenza, le lettere possono sostenere relazioni 
positive. 
 

 



 26 



 27 

 
 
WORKSHOP FEBBRAIO 2021 
 
Primaria Marina Centro – Insegnante Serafini Sandra 
 
 
Esperto 
Alla luce dell’avvio del percorso restituito dall’insegnante Serafini, in gennaio, l’esperto ha 
suggerito alcune piste di lavoro. 
 
 Il quartiere della scuola 

Il lavoro proposto, permette di avere un quadro del paesaggio urbano in termini economici e 
sociali. 
 

- Che cosa si vede dalle finestre o dal giardino 
Focalizzare l’attenzione sugli edifici circostanti con riferimento all’epoca storica e alla 
destinazione d’uso (distinguere tra alberghi, case, ville, negozi…). 
Successiva ricerca della scuola e del quartiere sulla cartina di Riccione. 
 

- Descrizione del percorso effettuato da casa a scuola osservando il lato destro e il lato 
sinistro. Successiva analisi delle diverse descrizioni. 
La descrizione può fare emergere gli alberghi incontrati, i negozi, le vie, piazze ecc. A livello 
collettivo si può approfondire il significato dei nomi di vie/piazze e altri significati pertinenti a 
ciò che emerge nel racconto. (per es. se si incontra l’albergo a 2 stelle, si andrà a cercare cosa 
significa 2 stelle; se leggo boutique andrò a cercarne il significato ecc.).Dalle vie si può risalire 
al personaggio, all’epoca, al fatto accaduto da ricordare. Ciò permette un allargamento 
storico.  
 

- Trasferimento del percorso narrato sulla cartina della città.  
La simbologia da visualizzare in legenda può essere personalizzata, rielaborata condivisa tra 
insegnante e bambini. (Per es. la pasticceria può essere riconosciuta dal simbolo della 
briosce.). 
La legenda si può ampliare con l’inserimento di edifici, negozi che si ritengono significativi coi 
bambini. 
 

-  Analisi sociale. Chi vedono/ incontrano lungo il percorso.  
 
 Dal quartiere alla città 

-  Consegne/compiti a casa che prevedano passeggiate e fotografie di luoghi d simbolo della 
città da individuare coi propri genitori.  
I bambini possono portare a scuola foto o stampe di luoghi caratteristici cittadini. Possono 
quindi emergere schede storico artistiche. Si possono anche avviare riflessioni sulla 
differenza tra stili architettonici tra Palazzo Turismo e Palacongressi o tra case e Ville 
Liberty… 
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- Luoghi “eccellenti di Riccione”.  
 
Dai luoghi condivisi ci bambini alla collocazione cartografica degli stessi. Es. Porto canale, 
Palazzo del Turismo, Palacongressi, Viali principali, Monumenti (Fontana, La Perla, Statua 
della Boorman ecc). 
-  Raccolta di cartoline di oggi e di ieri, a colori e in bianco e nero.  
Si può considerare il punto di vista di colui che ha scattato la foto, la modalità con cui si 
spedivano lettere e cartoline e la finalità (i francobolli, le calligrafie, lo stile di scrittura…). 
- Arredo urbano, isole pedonali. 
 
 
 La scuola e il giardino 

- Storicizzare il luogo.  
La scuola di oggi prima cos’era? Una volta scoperto che era un Nido si possono approfondire 
i motivi della chiusura rispetto alle minori nascite, ai costi, alla diminuzione del lavoro ecc. Si 
può anche sondare l’eventuale frequenza al nido dei bambini della classe.  
- Gli alberi del giardino rispetto alla tipologia e al riconoscimento degli stessi in altre parti 
della città. 
Differenza tra ciò che è locale e ciò che è esotico… 
 
METODOLOGIE SUGGERITE 
- Utilizzo di google map  e Lim (se possibile) per ampliare la visualizzazione di angoli cittadini 
condivisi e significativi. 
- Utilizzo siti per approfondire dati sulla demografia a Riccione 
https://www.tuttitalia.it/emilia-romagna/62-riccione/statistiche/ 
https://it.wikipedia.org/wiki/Riccione#Evoluzione_demografica 
- Utilizzo siti pertinenti a luoghi/edifici incontrati lungo il percorso casa-scuola (alberghi, vie, 
piazze) 
http://everydaylife.it/abissinia-riccione/ 
https://riccionecase.com/2018/03/19/quartieri-di-riccione-abissinia/ 
 
Con riferimento alla matematica si possono proporre “storie-problema” pertinenti a tempo e 
distanze casa-scuola, all’epoca storica delle costruzioni, al confronto tra età, generazioni ecc., 
a dati e previsioni con riferimento alla demografia e alla statistica. 
L’esperto ha suggerito una lettura quantitativa in termini di numeri, statistiche, distanze, 
capienze.  
Per es. Le stanze di un albergo possono avviare riflessioni sul quantitativo di persone che può 
ospitare, se sono 30 camere matrimoniali le persone saranno 2 per stanza, se sono miste tra 
matrimoniali e singole il quantitativo cambia. Anche i costi, le tariffe possono fare emergere 
il guadagno in un mese e in un anno… 
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WORKSHOP MARZO 2021 
 
Primaria Fontanelle – Insegnante Cesarini Daniela 
Ha restituito le difficoltà nel portare avanti un percorso via “dad” con una classe I. Si è 
comunque cercato di focalizzare l’attenzione sulla parola “relazione”. 
 
Esperto 
 
 La relazione 

L’esperto ha ripreso la parola relazione associata alla situazione di interruzione continua dei 
programmi scolastici e della vita sociale in generale. Ha proposto di riflettere sulle relazioni 
umane sull’importanza di vivere intensamente la vita consapevoli del fatto che abbiamo un 
destino finale comune. Chiaramente il tema della “fine” va trattata con molto garbo, con 
strumenti adeguati.  L’esperto ha richiamato una favola  «I Virini si possono vincere» dove 
l’autrice Wally Capuzzo. 
psicologa e psicoterapeuta che rivolge la fiaba agli adulti che si occupano di bambini. 
L’obiettivo è rasserenare gli adulti per rasserenare i bambini. Dice infatti la psicologa:- La 
paura e l'ansia di questi giorni passano ai nostri “piccoli” che la “respirano”. Loro stanno 
bene con noi, anche nella forzata clausura, nella misura in cui noi riusciamo a rasserenarli, 
rasserenandoci. 
 
 La fragilità 

L’esperto ha proposto di riflettere sul tema gentilezza accanto al tema fragilità dove essere 
fragile non significa essere debole ma consapevole del fatto che non si è onnipotenti, che si 
può “cadere” ed anche rialzarsi.  
A tal proposito si è richiamata la poesia di F. Sabino Di tutto restano tre cose (Dal romanzo  O 
encontro marcado del brasiliano Fernando Sabino). 
Di tutto restano tre cose: 
la certezza che stiamo sempre iniziando, 
la certezza che abbiamo bisogno di continuare, 
la certezza che saremo interrotti prima di finire. 
Pertanto, dobbiamo fare: 
dell’interruzione, un nuovo cammino,  
della caduta, un passo di danza, 
della paura, una scala, 
del sogno, un ponte, 
del bisogno, un incontro. 
Focalizzando l’attenzione sull’ultima frase, l’esperto ha 
sottolineato la fragilità che rende più consapevoli del bisogno dell’altro, un “altro” che non è 
un nemico e non va distrutto. 
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 Tradizione, storia e le interruzioni 

Un secondo tema evidenziato ha a che vedere con Tradizione, storia e le interruzioni. 
L’esperto ha proposto una riflessione sul pericolo della Dad come mancanza di relazione che 
può incentivare il potenziamento della privatizzazione. Ci sono persone che pensano che la 
scuola possa essere ben sostituita con programmi informatici che restituiscono una didattica 
puntuale ed efficace. In realtà non ci si rende conto che la scuola è importante soprattutto 
per la comunità che crea, le relazioni che permette di intrecciare. I bambini stessi richiedono 
relazioni. Chi educa deve chiedersi cosa perdono i bambini con la Dad, non cosa acquistano.   
Occorre spiegare ai bambini che siamo esito di una storia, di una cultura. I danni provocati 
dalla chiusura forzata nelle case sono affiorati e si sono tradotti in: violenza familiare, 
neopovertà educativa, disagi adolescenziali, depressione, ansia ecc. Le interruzioni connesse 
alle relazioni hanno conseguenze negative quali angoscia che indebolisce, provocano ansia 
incertezza e soprattutto dipendenza dalla macchina, dal PC, dalle nuove tecnologie legate 
all’indebolimento del soggetto. 
 
 La nostalgia delle relazioni 

La nostalgia come motore riflessivo che valorizza il desiderio 
esplicito di tornare in presenza: questa è una dimensione da 
incentivare (anche attraverso corrispondenza tra bambini, la 
realizzazione di buste-dono) per tenere alta la dimensione del 
“desiderio di relazione”. 
L’esperto ha richiamato il testo Il dono al tempo di Internet di 
Marco Aime dove si evidenzia che la Rete sembra promuovere 
la diffusione di una nuova cultura del dono, dello scambio reciproco (o quasi). In realtà nella 
rete non ci sono reali comunità ma di community costituite da interconnessioni virtuali, non 
reali, senza costruzione di relazioni profonde. In rete non vedo la persona ma la sua 
rappresentazione.  
In continuità con il recupero del desiderio di relazione, si è suggerito di lavorare su passato e 
futuro. Dai ricordi di scuola al cosa desidero si possono predisporre i bambini all’evasione 
spingendo sulla passione dell’altro. Stare davanti al video equivale all’essere soli, alla perdita 
di identità. Nella nostra società si parla spesso di “attacco ai legami (voluto)”, di 
disgregazione delle relazioni. Nei progetti di rigenerazione urbana, l’assenza dell’idea di 
comunità risiede nella mancanza di piazze, di luoghi di comunità. D’altra parte le persone, la 
domenica ricercano fortemente la voglia di comunità andando nei centri storici, nelle piazze. 
 
Primaria Fontanelle – Insegnante Cesarini Daniela 
Ha condiviso la sua profonda consapevolezza di ciò che sta succedendo accanto alla 
possibilità data dalla scuola di “cambiare il domani”. 
 
Esperto 
 
  Il pensiero critico 

Ha sottolineato la didattica come “tattica”, strategia per consolidare obiettivi tra cui 
l’importanza di tenere vivo il pensiero critico anche rispetto a ciò che accade.  
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Si sono condivisi fatti di attualità in riferimento al mancato riconoscimento dei diritti dei 
lavoratori di una nuova professione che è emersa con gli acquisti on line. E’ notizia di questi 
giorni che i driver, cioè coloro che consegnano materialmente i pacchi, arrivano a fare anche 
44 ore di lavoro settimanale, inseguendo le indicazioni di un algoritmo che non conosce né le 
norme di conciliazione dei tempi di vita-lavoro né i tempi del traffico delle nostre città. Le 
aziende che li assumono, li mantengono nel precariato senza alcuna preoccupazione per i 
loro carichi di lavoro. 
Si è sottolineato che la scuola rappresenta ciò che la società vuole trasmettere rispetto ai 
valori, al “meglio” della cultura d’appartenenza da trasmettere alle nuove generazioni. Chi ha 
potere dovrebbe anche attuare una “compassio” per le famiglie a basso reddito che non può 
mettere in campo per i propri figli gli stessi strumenti e risorse delle famiglie ad alto reddito. 
Le differenze sociali anche rispetto alla scuola si fanno sentire e i bambini/ragazzi meno 
privilegiati sono altamente svantaggiati. 
In continuità con il tema precedentemente condiviso “la relazione”, si è evidenziato che la 
dimensione relazionale ha a che vedere con l’importanza dell’altro, con il fatto che non si è 
“onnipotenti”, con la consapevolezza che si hanno bisogni. La dimensione relazionale è 
anche morale e sociale. Si è suggerito quindi di rinforzare tale dimensione proponendo 
corrispondenza tra bambini, realizzazione di doni e condividendo racconti sulla comunità che 
ricostruisce, sull’idea di aiuto reciproco, sulla creazione di “fili di continuità”. 
 
 
Primaria Fontanelle – Insegnante Cesarini Daniela 
Ha restituito il bisogno di creatività pedagogica per arrivare ai bambini anche in DAD. Il 
ricordare situazioni scolastiche vissute insieme, aiuta i bambini a orientarsi nelle situazioni. 
 
Esperto 
 
 La scuola 

Ha suggerito di lavorare intorno alla valorizzazione della scuola coinvolgimento le famiglie, 
suggerendo a genitori e nonni di raccontare le loro esperienze scolastiche per far sentire il 
bambino nella storia. Ha evidenziato l’importanza di ridare la dignità alla scuola contrastando 
gli attacchi alla stessa degli ultimi anni.  
 
 Biopolitica 

Si è richiamata la biopolitica quale controllo della vita delle persone attraverso la salute. 
Michel Foucault parlava della medicina come strumento di controllo sociale che invade il 
campo della politica se intervengono ragioni sanitarie. Le procedure di immunizzazione e la 
protezione della salute sono sempre stati strumenti del biopotere. Foucault pone la genesi di 
questo processo alla fine del XVIII secolo, quando nascono le prime politiche urbanistiche, 
securitarie e mediche come forme di controllo sociale.  
L’esperto ha consigliato di condividere coi bambini che: l’andare a scuola è vitale, la scuola è 
ricca di opportunità. Si è sottolineato che l’educazione familiare è particolare, l’educazione 
scolastica è universale. 
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Primaria Marina Centro – Insegnante Serafini Sandra 
 
 La canzone d’autore 

Ha ripreso il percorso precedentemente condiviso che era proseguito con la condivisione di 
cartoline di Riccione. Dalla casa al quartiere si era considerata la città. La Dad ha limitato la 
prosecuzione del lavoro. Ha focalizzato l’attenzione sull’educazione musicale, sullo sviluppo 
di un progetto sull’associazione Costituzione-cantautorato italiano rispetto a temi importanti 
quali la “libertà”. A tal proposito sono stati considerati brani di cantautori italiani su cui i 
bambini liberamente hanno espresso commenti, riflessioni. 
 
Esperto 
 
 Suggerimenti per sviluppare il percorso “dal quartiere alla città” 

L’esperto per la classe IV ha suggerito di dare ai bambini compiti riflessivi, divertenti riferiti 
alla propria città. Per esempio si può chiedere cosa si vede dalle proprie finestre. Es. Se si 
hanno 5 finestre, si possono avere 5 angolazioni diverse. I bambini avranno il compito di 
osservare da vicino e da lontano per 10 minuti ciò che vedono. Poi si riportano le 
osservazione e si riflette insieme. Si possono inviare schede di decodifica, di orientamento. 
Può essere utile chiedere a bambini/famiglie di aiutarsi con mappe interattive (google maps) 
per avere uno sguardo dall’alto, complessivo da collocare poi sulla cartina di Riccione. Si può 
anche chiedere ai bambini di compiere percorsi virtuali da segnalare sulla cartina. Si è anche 
suggerito di segnalare, rappresentare luoghi, posti della città dove si vorrebbe andare, 
ritornare indicandone i motivi. Ciò permetterebbe di mantenere viva l’attenzione alla città, 
alla geo-storia da vivere anche a livello ludico. 
 
L’esperto per la classe I ha suggerito di chiedere ai bambini di “appuntare”, scrivere pensieri 
sulla giornata, su ciò che si prova per aumentare la consapevolezza di sé. 
 
 Suggerimenti per sviluppare il percorso civico-musicale 

L’esperto ha proposto alla classe IV altri stimoli per approfondire la 
riflessione su brani musicali significativi legati al cantautorato. Ha citato 
Lucilla Galeazzi4 con il suo album che riprende il titolo di un noto canto 
popolare Bella ciao5, canto diventato celeberrimo dopo la Liberazione. 
Nell’album, ltre a Bella ciao ci sono altri canti che hanno a che vedere 
con la parola Libertà. 

                                                           

4 Lucilla Galeazzi (Terni, 1950), interprete e cantautrice, è tra le voci femminili più autentiche del folk italiano, tuttora 
rappresentante, nel mondo, della nostra tradizione musicale popolare. 
5 Bella ciao, nonostante sia un brano italiano legato a vicende nazionali, viene usato in molte parti del mondo come 
canto di resistenza e di libertà. Maremma il canto delle Apuane maremma. 
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Primaria Marina Centro – Insegnante Serafini Sandra 
Ha precisato di aver considerato il concetto di “Libertà” rispetto alle seguenti canzoni:  

-“Viva la libertà” di Jovanotti dove il ritornello inneggia alla libertà, come una specie di 
slogan da ripetere continuamente. 
- “Liberi liberi” di Vasco Rossi. Il testo parla di libertà come possibilità di ricercarla come 
percorso per arrivarci. 
- “Libertà” di G. Gaber evidenzia che la libertà è partecipazione… Libertà è far parte di 
qualcosa, vivere in una società e non può essere vissuta in solitudine. 
- “La tua libertà” di F. Guccini. La canzone parla di un uomo che crede fermamente nel 
fatto che tutti devono cercare la propria libertà. 

 
Esperto 
 La libertà 

Ha suggerito una riflessione sul significato di libertà nelle sue diverse declinazioni: da quella 
personale a quella politica (non partitica). Ha suggerito di analizzare i testi delle canzoni per 
cogliere le diverse sfumature del concetto legato a libertà soggettiva sciolta da vincoli sociali, 
libertà politica ecc. Ha suggerito di approfondire canzoni corali che esprimono una comunità 
(es. canzoni di Miriam Makeba), canzoni individuali, canzoni politiche (che hanno a che 
vedere con il “vivere nel mondo”: lavoro, solidarietà ecc.) e di recuperare i significati 
collocandoli nel giusto contesto di riferimento.  
Ha suggerito di far fare ricerche canore ai bambini dando dei temi di riferimento es.“libertà 
dall’oppressore”, “libertà d’amore”, “canzone di libertà e protesta”, “canzone di libertà e 
pace”. 
Data la presenza in classe di bambini originari di altre regioni, l’esperto ha 
proposto di far fare ricerche sul folk locale regionale rispetto a canti di 
montagna ecc. Ciò permetterebbe di radicare e nello stesso tempo 
alleggerire tensioni legate al lokdown. Ha suggerito anche di inventare 
canzoni sul bisogno di libertà, sul bisogno di uscire, di tornare alla 
quotidianità… 
Rispetto alla presenza in classe di bambini provenienti da altri paesi, si è richiamato il sud 
America. A proposito di canti per protesta, canto di libertà si sono ricordati: gli Intillimani, 
gruppo vocale e strumentale cileno; Violeta Parra, cantautrice, poetessa e pittrice cilena; H. 
Mercedes Sosa, cantante argentina, simbolo della sua terra e della lotta per la pace e i diritti 
civili contro la dittatura. Si è citata la musica “nera” richiamando Ella Fitzgerald cantante 
statunitense, una delle più influenti cantanti jazz della storia, Aretha Franklin, cantautrice e 
pianista statunitense.  
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WORKSHOPS SCUOLA PRIMARIA MAESTRE PIE DELL’ADDOLORATA RICCIONE 
 
 
 
INSEGNANTI 
 

 
INSEGNANTI CLASSI IV 
Classe IV A: Meacci Laura 
Classe IV B: Muccioli Martina 
 
INSEGNANTI CLASSI V 
Classe V A: Suor Maria Teresa Palazzetti 
Classe V B: Cusmano Mirella 
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CONTENUTI DEGLI INCONTRI SUL CAMPO      
Si riportano i temi proposti dall’esperto Francesco Caggio e condivisi con gli insegnanti. 
 
WORKSHOP GENNAIO 2021 
 
Esperto 
 
 La società del rischio 

L’esperto ha motivato l’idea di partire da notizie selezionate da giornali. La riflessione è stata 
avviata richiamando il concetto di rischio in relazione ai seguenti fatti impressi nella memoria 
comune: Seveso (nome che ricorda il disastro del 1976 con la fuoriuscita da un’azienda, di 
diossina, sostanza tra le più tossiche); Černobyl' (incidente nucleare avvenuto la notte del 26 
aprile 1986); la guerra fredda tra Usa e Urss; la Crisi in Medio Oriente; la crisi economica 
2007. I fatti citati riconducono all’idea che siamo società a rischio. Dal dopo guerra in poi, 
negli anni ’80-’90, Abbiamo avuto una fede incrollabile nella tecnologia, nel benessere, nella 
medicina e nello Stato. Tutto questo, nel tempo è crollato. Il Covid ha accelerato questo 
processo già in essere. Occorre fare i conti con la nostra “fragilità” con l’avere tutti un 
comune destino (la morte). Ciò però non deve esimerci dal vivere appieno la vita.  
L’esperto ha richiamato Antonella, bambina siciliana  morta a 10 anni dopo aver tentato di 
realizzare un video per TikTok dove doveva simulare, per sfida, un soffocamento. La preside 
della scuola della bambina ha rilasciato un’intervista dove dice che i bambini non conoscono 
la morte.  
L’esperto ha evidenziato che in realtà i bambini non vengono interessati da discorsi su morte 
e malattia. Sembra che si debba a tutti i costi proteggere dall’idea che siamo mortali e fragili. 
La morte è nostra compagna. Si tratta di riflettere su come avvicinare i bambini all’idea di 
morire senza spaventarli. 
 
 Il contenimento del rischio 

L’esperto ha collegato la consapevolezza dell’essere in situazione di rischio con la 
consapevolezza del contenimento dello stesso. Ha richiamato l’attenzione sul significato di 
cittadino, sull’importanza di essere informato dei fatti, di non “mettere la testa sotto la 
sabbia”, di non far finta di non vedere. L’esperto ha riportato un’esperienza vissuta nel 
periodo in cui era dirigente dei servizi per l’infanzia nel Comune di Milano. Una maestra 
riportò il fatto che in una classe, i bambini italiani di 5 anni erano aggressivi nei confronti di 
bambini arabi forzando il gioco della guerra. Approfondendo il fatto con un questionario 
rivolto alle famiglie, si notò che una metà di genitori diceva di spegnere la T.V. durante la 
cena e l’altra metà diceva di tenerla accesa convinti che i figli non comprendessero ciò che 
vedevano o sentivano. In realtà i bambini vedono, sentono e imitano. La maestra si era 
accorta che i bambini per difesa, per negazione, non portavano alle estreme conseguenze il 
fatto che i bombardamenti provocavano la morte di persone.  
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 Il giornale quotidiano 

La proposta dell’esperto di privilegiare il giornale come veicolo di informazione è scaturita 
dalla riflessione che oggi i giornali non si leggono più, si guardano i telegiornali senza 
approfondire, in modo superficiale. In T.V. l’improvviso passaggio da notizie “calde” e 
“fredde”, la spettacolarizzazione dei fatti, spesso altera, travisa il senso delle notizie. 
L’esperto ha chiesto alle insegnanti se volevano sviluppare idee sulla base delle 
considerazioni fatte in premessa con riferimento a giornali ma anche a libri di testo usate nel 
quotidiano o altri testi. 
L’idea che si propone è quella di condividere, discutere su fatti rilevanti, su questioni 
“delicate” dove la centralità verrà data alla “lettura” come codice da privilegiare.  Si è 
ribadita l’importanza del sapere leggere e sapere comprendere.  
 
Insegnante classe V A – Suor Teresa Palazzetti 
 
 La giornata della Memoria 

Ha richiamato la Giornata della Memoria con riferimento al racconto Il viaggio di Fanny, Le 
Voyage de Fanny, film franco-belga del 2016 diretto da Lola Doillon, basato sul romanzo 
autobiografico Le Journal de Fanny, scritto da Fanny Ben-Ami. La storia narra di una 
tredicenne ebrea che viene mandata in una colonia durante i rastrellamenti dei tedeschi in 
Francia. Quando questi si inaspriscono scappa con gli amici conosciuti nella colonia per 
raggiungere il confine svizzero e salvarsi. 
La trama stimola riflessioni su vita, morte, rischio, difficoltà di varia natura.  
 
Esperto 
 
 Il Governo 

In continuità con l’idea esplicitata da Suor Teresa, ha proposto di riflettere su due aspetti.  
Da una parte ha evidenziato la memoria, dall’altra la storia. Ha suggerito di attualizzare il 
racconto stimolando conversazioni coi bambini a partire dalla vicenda di Fanny. Per esempio 
si potrebbe chiedere se anche oggi ci sono storie come quelle di allora, situazioni difficili da 
affrontare. Da qui il collegamento con la pandemia con le conseguenze che ha scatenato. 
Ha suggerito di partire dal significato di Governo in riferimento al Governo “pericoloso” per 
gli Ebrei esistente in Germania quando la protagonista del racconto (Fanny) dovette scappare 
coi suoi amici.  
Si può chiedere ai bambini:- Sapete cos’è un Governo? Si può distinguere tra Governo 
nazionale e Governo di Riccione. Si può richiamare il Presidente della Repubblica e i 
Ministri… 
Si possono avviare approfondimenti sul significato di “Governo dannoso”.  
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A tal proposito l’esperto ha richiamato Ambrogio Lorenzetti6 (Siena, 1290 circa –
 Siena, 1348), pittore italiano le cui allegorie (affreschi) rimandano a buono e cattivo 
Governo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Allegoria degli Effetti del Buon Governo in Città (1338-1339), Parete di destra della Sala dei 
Nove, Palazzo Pubblico, Siena 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Allegoria del Cattivo Governo (1338-1339), Parete di sinistra della Sala dei Nove, Palazzo 
Pubblico, Siena 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           

6 Fu uno dei maestri della scuola senese del Trecento e si distinse soprattutto per la forte 
componente allegorica e complessa simbologia delle sue opere e per la profonda umanità dei soggetti 
rappresentati. 
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 La fuga delle persone 

L’esperto ha precisato che il Buon Governo può essere connotato come Governo che fa 
prosperare il commercio, rende le persone felici ecc. Si può ragionare coi bambini con 
riferimento ai servizi, alle leggi, anche ai giochi per i bambini.  Da ciò si può richiamare il 
Governo che in Germania non aveva funzionato al tempo della protagonista del racconto, 
Fanny ragionando sul fatto che il cattivo Governo ha portato e porta a gravi conseguenze tra 
cui la fuga delle persone. Da ciò si possono aprire riflessioni sul perché fuggire. Da dove si 
fuggiva nel passato e da dove si fugge oggi. 
Non serve necessariamente approfondire le migrazioni ma chiarire il “perché si fugge”. Quali 
sono le cause che portano alla fuga (il cattivo Governo, la guerra). Si è suggerito di 
approfondire l’argomento coinvolgendo i genitori, chiedendo loro di portare quotidiani a 
scuola per condividerne le informazioni. 
Rispetto alle diverse tipologie di Governo, si possono recuperare dai giornali notizie in tal 
senso: dai reali d’Inghilterra o di Spagna ai presidenti della Repubblica… 
 
 I “giusti” 

Da Governo a fuga (da chi, da cosa) si può poi trattare il tema della solidarietà considerando i 
“giusti” come coloro che hanno aiutato gli Ebrei, coloro che aiutano ancora oggi. L’esperto ha 
consigliato di mettere in risalto 3,4 grandi figure emblematiche simbolo di giustizia, 
solidarietà, aiuto. Tra queste ci potrebbe essere Madre Teresa di Calcutta o altri. Si può 
anche chiedere ai bambini:- Se c’è un Governo che non vi piace, cosa fate? Questo porta a 
parlare del voto. 
Solidarietà porta a riflettere sull’essere solidali ma verso quali persone? 
 
 Il viaggio 

L’esperto ha richiamato il racconto considerato dalle insegnanti, “Il viaggio di fanny” per 
evidenziare il tema del viaggio. Anche in questo caso si possono proporre ai bambini quesiti 
stimolo:-Cosa significa viaggiare? Quali pericoli si possono incontrare? L’esperto ha suggerito 
di unire il viaggio con la protezione di sé per innescare riflessioni sull’importanza del 
discernere tra persone che si conoscono e non, persone fidate e non. Ciò permette di 
comprendere il significato di prudenza che non significa diffidenza. Si possono condividere 
coi bambini situazioni verosimili di viaggi da Riccione a …Si può partire dal chiedere:- Dove 
mettete i soldi?... 
 
 Diventare adulti 

Altro tema che emerge dalla trama “Il viaggio di Fanny” è quello dell’adultità: diventare 
adulta, assumersi responsabilità. Si può chiedere ai bambini:- Per voi cosa vuol dire “essere 
adulti”? Si può ragionare su questioni problematiche che stimolino l’attivazione dei bambini. 
Per esempio si può mettere in relazione l’essere adulti con l’avere coraggio nelle avversità, 
col prendere in mano il destino con intraprendenza. Si può proporre di pensare ad un 
ipotetico futuro per stimolare nei bambini spirito d’iniziativa Es.:- Siete genitori, non avete 
più soldi, cosa fate? Se abitaste in montagna…?  



 41 

 
 
 Il lavoro 

In continuità con l’argomento adulti-futuro, si è proposto di approfondire il tema del lavoro. 
Si può mettere in relazione il lavoro con la dignità delle persone superando l’idea del “bonus” 
come carità per recuperare l’importanza della realizzazione personale. Si è suggerito di 
riflettere coi bambini sulle diverse tipologie di lavoro (da quelli pericolosi a quelli impegnativi 
a quelli incentrati sulla solidarietà). 
 
 Il viaggio 

Un altro tema che si può cogliere dal racconto di Fanny è legato ai paesi e alle lingue di 
riferimento. E’ interessante riflettere coi bambini sul paese di origine della protagonista 
(Germania) dove si parlava tedesco e sui paesi in cui viaggia con riferimento alle lingue ad 
essi pertinenti. Da ciò si può evidenziare l’importanza di conoscere le lingue per 
comprendersi, per comunicare in paesi stranieri. 
 
 Il segreto di Fanny 

L’esperto ha focalizzato l’attenzione sul concetto di “segreto” in relazione al fatto che i 
bambini protagonisti del racconto hanno dovuto mantenere un segreto: non potevano dire 
di essere Ebrei per salvarsi la vita. Da ciò si può approfondire il significato di segreto, di bugia, 
di discrezione. La discrezione ha a che vedere con il rispetto, con l’idea di fermarsi quando si 
vorrebbe sapere troppo ma non è opportuno, con l’importanza di non invadere lo spazio 
altrui. Si può riflettere sull’uso inconsapevole di segreti per evitare di essere minacciati, feriti, 
come funzione di difesa, protezione. 
Esperto ed insegnanti hanno condiviso l’importanza del recuperare l’autorevolezza 
dell’adulto mirata a dare punti di riferimento al bambino, permette di accompagnare, di 
proteggere. L’esperto ha ricordato uno strumento utile comune a tutti: i 10 comandamenti. 
La sintesi può essere questa: non fare ciò che danneggia te e il tuo prossimo. 
 
 Le figure di riferimento 

I bambini necessitano di figure di riferimento che spesso ritrovano nei social. Occorre quindi 
parlare di credibilità:- Quali sono per te le figure di riferimento credibili? Chi ascolti? Chi è 
per te importante? Chi ti può dare buoni consigli? Si possono sollecitare riflessioni anche a 
partire da storie come quella di Pinocchio che non seguì i consigli del babbo e del grillo 
parlante… 
 
 Temi condivisi 

In sintesi, l’esperto ha proposto di approfondire i concetti condivisi in precedenza (governo, 
fuga, solidarietà, protezione) a livello macro (società) e micro (del singolo). 
Si è suggerito di riflettere su dimensioni di vita reale dove non esiste il tutto e subito ma 
esiste anche la fatica, il sacrificio. Si può fare riferimento alle vecchie generazioni che, pur 
faticando per la famiglia, non si lamentavano mai. Occorre anche tener presente che più si 
sta chiusi, più si coltiva egoismo e più si è fragili. La pandemia ha limitato la vita sociale e 
anche la resilienza data dal rispondere agli imprevisti della vita senza “rompersi”, mettendo 
in atto nuove strategie, scoprendo nuove potenzialità. 
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 La noia 

Concetto di partenza sollecitato da riflessioni riportate dall’insegnante di classe IV. 
Il dott. Caggio ha richiamato la società euforica maniacale dove si ha tutto, troppo e troppo 
presto. Ciò è causa di noia e tristezza. Viene meno l’iniziativa. Si ha paura di stare da soli con 
se stessi. 
L’esperto ha suggerito di stimolare nei bambini la capacità di giudizio critico verso i social 
facendo ragionare sul fatto che molti messaggi “appiattiscono” il pensiero, l’eccitazione 
continua rende iperattivi, riduce la concentrazione, la riflessione. Si possono provocare i 
bambini chiedendo loro se sanno preparare qualcosa in cucina in maniera autonoma o 
realizzare manufatti artistici o coltivare piante per superare i momenti di noia legati alla sola 
esposizione ai social o tv. o videogiochi. 
L’esperto infine ha ribadito l’importanza dell’essere “autorevoli” affidando ai figli, ai ragazzi 
compiti “sociali”. 
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Insegnante classe IV A – Meacci Laura 
 
 La noia 

L’insegnante ha riferito che, partendo dalla premessa secondo cui la società odierna è molto 
complessa e che spesso i bambini vengono esposti al pericolo perché attratti dalle nuove 
piattaforme online, si è focalizzata l’attenzione sul concetto del “rischio della noia”. 
Ho affrontato questo tema coinvolgendo l’intera classe attraverso una  conversazione 
partecipata, durante la quale ogni bambino si poteva sentire libero di raccontarsi e di 
esprimere la propria opinione, ascoltando e rispettando il pensiero altrui. E’ stato un lavoro 
molto interessante perché ogni bambino ha avuto la possibilità di poter verbalizzare 
sentimenti profondi ed emozioni rimasti, forse, inespressi fino a quel momento. La classe ha 
accolto positivamente l’argomento di conversazione da me proposto ed ha partecipato in 
maniera attiva. 
Le domande stimolo poste ai bambini sono state le seguenti: “Cosa ti viene in mente se pensi 
alla parola noia?”; “Cos’è per te la noia”; “A quale colore associ la parola noia e perché” ; 
“Per te la noia è un sentimento positivo o negativo?”. Rispetto a quest’ultima domanda la 
classe si è divisa a metà. Per molti bambini noia è sintomo di sofferenza, significa non sapere 
cosa fare e come riempire il proprio tempo, per altri è un sentimento positivo. Si è riportato 
il commento di una bambina che ha sperimentato la noia nel periodo di lock down e ha detto 
di aver pensato alle cose belle per superarlo. Anche l’associazione della noia con un colore ha 
fatto emergere pensieri diversi. Chi ha associato la noia al colore viola ha precisato che 
essendo un sentimento molto profondo permette di scavare dentro di sé. E’ seguito un 
momento di riflessività collettiva dove ogni bambino ha parlato di sé come necessità forte. 
Qualcuno ha ringraziato aggiungendo che nessuno gli chiede mail cosa prova, sente ecc. Un 
altro bambino ha associato la noia all’attesa per riempire nuovamente il tempo.  Alcuni 
bambini hanno associato la noia alla solitudine, mancanza di persone con cui parlare/giocare. 
L’insegnante ha evidenziato la mancanza di pazienza dei bambini quando finiscono un lavoro, 
si avverte il malessere legato al non star bene con se stessi. Dalle parole e dai comportamenti 
dei bambini si evince che hanno pochi momenti per pensare, per stare da soli e molti 
momenti di tempo riempito senza che sia veramente vissuto e “gustato”.  
Il prossimo step da proporre ai bambini si è legato alla frase “Come fare per sconfiggere la 
noia”. Si è sottolineato che la noia può non essere una cosa brutta con riferimento alle 
affermazioni dei bambini che avevano invece parlato di noia come momento di rilassamento, 
riflessione con se stessi. 
 
Esperto 
 
 Il “peso” della noia 

Ha restituito la considerazione che, alla luce di quanto avviato, si potrebbe lavorare su due 
fronti: 
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- approfondire lavorando per contrapposizioni. Es. Si può considerare situazioni contrarie 
alla noia per spostare l’attenzione senza dover approfondire questioni trasversali. 
- analizzare in modo approfondito i pensieri dei bambini considerando contenuti trasversali. 
In realtà, in un’accezione rigorosa, la noia è uno stato di tedio. Sarebbe positivo se venisse 
intesa come stato riflessivo e di colloquio con se stessi. La noia è quasi sempre caratterizzata 
da uno stato intermedio tra “cosa faccio di me e cosa faccio del tempo” ed è l’avvertenza 
quasi dolorosa del tempo che passa “vuoto” di una mia iniziativa ma anche vuoto di ciò che 
accade di significativo per me.  
L’esperto ha richiamato il “Dialogo di Torquato Tasso e del suo genio familiare” di Giacomo 
Leopardi7 secondo cui il peso della noia è per l’uomo insopportabile, tanto che secondo 
l’autore qualsiasi condizione è da preferirle, persino uno stato di travaglio (dolore). 
L’esperto ha proposto due aspetti di approfondimento: 
- gli stati emotivi precisando che la noia non è un’emozione ma un sentimento, uno stato 
emotivo in cui c’è l’avvertimento di un sentimento. L’emozione ha una breve durata, è una 
risposta adattiva al contesto (es. gioia, rabbia ecc.). 
- il tema dello “stare con se stessi”.  
 
Insegnante classe IV A – Meacci Laura 
 
 Stare con se stessi 

L’insegnante ha precisato di voler approfondire l’argomento dello stare con se stessi. Si è 
richiamato il commento di una bambina che evidenziava come la noia permettesse di 
riflettere su ciò che aveva fatto di giusto e di sbagliato. 
Ha confermato che i maschi intendono la noia come uno stato di vuoto dove non si ha la 
possibilità di giocare, di parlare ecc. 
 
Esperto 
 
 Il sè 

Per la classe IV, ha proposto di lavorare su sé e tempo. 
Il sé suggerendo di far scrivere una pagina su una giornata scelta liberamente elencando da 
una parte i momenti in cui ci si è sentiti a proprio agio e dall’altra i momenti in cui non ci si è 
sentiti a disagio. Per evitare giudizi superficiali, ha suggerito di evitare parole legate allo stare 
bene o male a favore di parole come agio o disagio. 
I bambini solitamente raccontano fatti non vissuti interni. Un esempio. Un bambino dice di 
essere stato bene quando è andato con il babbo domenica… Questo denota un fatto che 
necessità di maggiore approfondimento rispetto ai sentimenti pertinenti. Occorre quindi 
chiedere al bambino perché è stato bene, cosa ha provato, a quali bisogni ha risposto 
(affetto, piacere, movimento…). Es. Sono stato a disagio quando ho incontrato… In questo 
caso si focalizzerà l’attenzione su stati di timidezza, vergogna, aggressività ecc. 

                                                           

7 Le Operette morali sono una raccolta di ventiquattro componimenti in prosa, divise tra dialoghi e novelle dallo stile 
medio e ironico, scritte tra il 1824 ed il 1832 dal poeta e letterato Giacomo Leopardi. Le Operette sono l'approdo 
letterario di quasi tutto lo Zibaldone. I temi sono quelli cari al poeta: il rapporto dell'uomo con la storia, con i suoi simili 
ed in particolare con la Natura, di cui Leopardi matura una personale visione filosofica; il confronto tra i valori del 
passato e la situazione statica e degenerata del presente; la potenza delle illusioni, la gloria e la noia. 
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I vari elenchi consentiranno analisi emotivo affettive sentimentali. 
 
 Il tempo 

La concezione simbolica del tempo, in collegamento al pensiero dei bambini che necessitano 
di avere un tempo sempre riempito. La noia ha a che vedere col tempo. Si possono quindi 
considerare i “giorni che volano”,  “i giorni che sembrano lunghi, non finire mai” ecc.  
Coi bambini si possono condividere esempi legati alla quotidianità.  
Es. Mezz’ora in fila dal medico in attesa di avere il risultato di un esame può essere più lungo 
di due ore al parco. Si possono anche indagare le “ore che volane” e le “ore lunghe”. Per 
esempio si può trovare l’ora di matematica lunghissima rispetto all’ora di disegno. L’esperto 
ha proposto di focalizzare l’attenzione sul perché i giorni volano o meno condividendo il fatto 
che quando si è vissuto intensamente, le ore sembrano trascorrere velocemente. I giorni 
felici sembrano volare rispetto a quelli connotati da ansia, tristezza ecc. Vivere intensamente 
può essere legato a situazioni più o meno piacevoli.  
Momenti della giornata in cui si ha o meno la possibilità di pensare. In che momento della 
giornata ho tempo per pensare (a ciò che ho fatto, ai genitori ecc. ).  
Momenti che aspetto che aspetto con più o meno gioia. Es. Alla mattina quando devo 
rispettare l’orario, non sono tanto gioioso. Sono felice quando suona la campanella e posso 
andare a casa. 
Analisi e approfondimento della parola “riflettere”.  
L’esperto ha evidenziato l’importanza di non utilizzare termini che rimandano alla guerra, per 
esempio di non usare la parola “sconfiggere” o “combattere” la noia a favore di termini quali 
“comprendere” (i motivi per cui ci si sente annoiati). 
A proposito di “tempo riempito” si può chiedere ai bambini di specificare le “Attività che 
soddisfano, perché…” e “le attività che non soddisfano, perché…”.  
Si è anche suggerito di riflettere sull’idea di privatezza, sul fatto che i bambini, come gli adulti 
sono troppo esposti, sulla mancanza di una sfera privata. 
Come gli adulti, anche i bambini sono troppo presi dal “fare” hanno poco tempo per 
“pensarsi”. Lo step successivo può quindi essere quello di far parlare di sé. “Se penso a me 
stesso direi…” oppure “Se dovessi dire come sono fatto io a qualcuno direi…”.  
 
Insegnante classe IV A – Meacci Laura 
Ha riportato un esempio di quotidianità dove i bambini non accettano di buon grado la 
consegna di riposarsi 5 minuti quando finiscono prima degli altri. 
I bambini sembrano avere paura di stare soli con se stessi. Anche il silenzio sembra fare 
paura.  
 
Esperto 
 
 Il silenzio 

Ha condiviso la riflessione per cui a volte il silenzio può essere “imbarazzante”. Anche gli 
adulti faticano a stare da soli senza far nulla. Ha proposto di superare l’empasse causata dal 
dire ai bambini:- Riposatevi con frasi del tipo:- Riguardate il compito, vedete se il lavoro vi 
soddisfa; avete 10 minuti per fare un’attività creativa (un disegno, una poesia, una lettura…); 
ripensate a ciò che avete fatto senza avere riferimenti se non la propria mente. Se si tratta di 
un problema si può chiedere ai bambini di scrivere come hanno ragionato. 



 46 

 
 
Questo evita che i bambini pensino che l’insegnante voglia legittimare in loro una “fuga dal 
compito”. Persone che hanno molto alto il senso del dovere, vedono negativamente il non 
aver nulla da fare. Quasi nessuno vuole stare in contatto con se stesso. 
 
 Riflessione e meditazione 

Ha richiamato l’ora di meditazione che le suore hanno come compito (mezz’ora la mattina e 
mezz’ora il pomeriggio) precisando che alla mattina si hanno più difficoltà in quanto la mente 
è proiettata su ciò che si dovrà fare durante la mattinata lottando contro le preoccupazioni. 
 
Esperto 
 
 Il tempo simbolico 

Ha specificato che la mattina quasi nessuno medita perché è carico di ansia rispetto a ciò che 
dovrà accadere, motivo per cui si preferisce il dolce al salato. Il caffè serve a “carburare” per 
“andare verso il mondo”.  
Tale momento di ansia coinvolge tanto gli adulti quanto i bambini. La mattina è carica di 
aspettative. La giornata sembra lunghissima. La sera simbolicamente è il momento in cui 
cadono energie e difese. Ciò che si doveva fare è stato fatto quindi riesce meglio il 
raccoglimento. Non è detto che si riesca a lasciare fuori dalla testa i pensieri.  
Si è focalizzata l’attenzione sul tempo non cronologico ma simbolico: carico di significati 
personali, affettivi, culturali, affettivi ecc. A proposito di ciò, c’è chi preferisce il sabato alla 
domenica perché si identifica con la “promessa della festa”.  
La domenica pomeriggio si carica di malinconia perché chiude la festa. Tenendo conto di ciò, 
è bene non proporre ai bambini compiti altamente cognitivi nelle prime due ore del lunedì 
così come meglio evitare attività “giudicanti” il venerdì o il sabato. 
In generale si può dire che l’educazione tipica della nostra società abitua poco i bambini a 
pensare e che non c’è sempre un governo dei pensieri.  
Ha suggerito di distinguere coi bambini tra: pensare ciò che si vuol pensare (intenzionale) e 
pensare ai pensieri che si hanno (che ci invadono). Anche i bambini hanno pensieri che li 
invadono… 
L’esperto ha proposto la lettura de La montagna dalle sette balze di Thomas Merton. 
 
Insegnante classe IV B – Muccioli Martina 
Ha restituito di aver lavorato coi bambini sul Tema del viaggio, il motivo che porta a viaggiare 
distinguendo tra lavoro, divertimento, conoscenza di nuove culture, lingue ecc. 
A partire su letture sulla Giornata della Memoria, si è distinto il contesto del nazismo con 
riferimento al tema del viaggio per necessità, fuga da contesti di viaggio come crescita 
personale, formazione. 
 
Esperto 
 
Ha focalizzato l’attenzione sul viaggio nei sentimenti legato alla ricostruzione degli stati 
emotivo-affettivi legati al viaggio.  
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Esperto 
 
 Il viaggio 

Ha suggerito di fare liste di viaggi: 
1. viaggi di disperazione (fuggire da…) 
2. viaggi di divertimento 
3. viaggi di studio o di lavoro 
Da ciò possono emergere riferimenti storici legati a viaggi di persone da un paese all’altro. Da 
una parte emergeranno situazioni di democrazia e pace, dall’altra situazioni di dittatura e 
guerra. Si possono anche recuperare storie di riccionesi che hanno viaggiato alla ricerca di 
fortuna in Europa o in America.  
 
Insegnante classe V A – Suor Teresa Palazzetti 
Ha richiamato il percorso sviluppato a partire da Il viaggio di Fanny durante i rastrellamenti 
dei tedeschi in Francia. Ha evidenziato il collegamento tra caratteristiche fisiche e caratteriali 
della protagonista e le caratteristiche dei bambini anche rispetto al senso della paura che 
emergeva dalle conversazioni. E’ seguita la trascrizione dei vissuti e delle strategie di 
superamento della paura in forma diaristica. Si è poi considerato il coraggio di Fanny e 
riportandolo ai vissuti dei bambini. Ogni caratteristica della protagonista ha costituito il 
pretesto per avviare discussioni e riflessioni coi bambini rispetto al loro vissuto. Si è poi 
approfondito il concetto di viaggio fino al viaggio dei sentimenti come messa alla prova nelle 
varie situazioni. Per continuare, si voleva ampliare il discorso avviato su Governo e Stato in 
educazione civica. 
 
Esperto 
 
 Le prove della vita 

Ha richiamato le “prove” ardue a cui è sottoposta Fanny. Anche nella società, si ricordano 
persone che hanno dovuto affrontare delle prove, persone come eroi, martiri, santi, figure 
luminose.  
Si è suggerito di iniziare dal viaggio della vita. Quali sono le prove da superare? La prova più 
grande è nascere nel dolore della mamma. Altra prova può essere legata alla malattia, alla 
morte. Si può distinguere tra prove “felici” (avere un bambino con la persona che ami…) e 
“non felici” (perdere una persona cara…). Ci sono poi persone che superano prove “più 
grandi” in riferimento a Santi, eroi ecc. Si possono scegliere figure chiave che hanno 
cambiato epoche come Maria Teresa di Calcutta, Gandhi ecc. la vita è fatta di prove fare un 
esame cercare un lavoro.  
L’esperto ha suggerito di evitare termini negativi per connotare le prove della vita: invece di 
usare il termine “difficile”, meglio parlare di prove fattibili, prove che richiedono impegno 
ecc.  
Si possono condividere piccole e grandi prove, anche prove di vita vissuta dai bambini a 
partire dallo stare al nido da soli senza genitori. 
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 I compiti evolutivi 

Si introduce via via il termine di “compiti evolutivi” intesi come le diverse fasi della vita che 
vanno affrontate per raggiungere il maggior adattamento possibile al contesto di vita. Es. 
Imparare l’inglese pertiene ad una fase evolutiva dell’apprendimento nei codici base per 
adattarci al contesto attuale. 
Persone che hanno vissuto prove grandi più o meno dolorose (hanno perso la guerra, perso 
familiari, hanno soccorso qualcuno). Meglio evitare di parlare di medici e infermieri nell’anno 
Covid perché le cronache hanno varcato i limiti col rischio di fare retorica.  
La vita quindi può essere vista come viaggio interessante tra prove più o meno chiare. 
Il mettersi alla prova lo si può ritrovare nei romanzi o nelle fiabe dove ci si può commisurare 
col personaggio, l’altro può essere un pretesto per parlare di se stessi.  
Le prove fanno parte del crescere. Il percorso di vita è costituito da: nascere, crescere per 
amare, lavorare, procreare o creare qualcosa di nuovo per poi declinare. 
 
Insegnante classe V B – Cusmano Mirella 
 
 “Buono” e “cattivo” Governo 

L’insegnante ha restituito il lavoro effettuato in seguito al primo incontro. In classe V B, come 
prima attività, si è avviata una conversazione partecipata su buon governo e cattivo governo, 
ripartendo dalle  considerazioni spontanee. La conversazione è stata estesa all'attualità e i 
bambini hanno espresso diverse idee su: cosa fa un buon governo, cosa fa un cattivo 
governo, cosa si può fare se un governo non è buono. 
 
Esperto 
 Democrazia e Dittatura  

Ha richiamato l’attenzione su  Democrazia e Dittatura.  
Si è sottolineato che il concetto di democrazia si accompagna a ciò che è più giusto, non ciò 
che è più conveniente: non è detto che ciò che è giusto sia anche conveniente. 
Ha suggerito di proporre simulazioni, messe in scena dove i bambini, in democrazia, devono 
decidere insieme ciò che è più adeguato, utile prezioso per tutti. 
L’esperto ha evidenziato come nella società attuale la doxa ossia l’opinione corrente ha 
preso il posto dell’etica. Il richiamo etico rimanda al fare qualcosa che è giusto anche quando 
non trova il plauso di tutti. In politica si è visto il crollo della dimensione etica mettendo al 
primo posto il bene  basato sull’accordo  della maggioranza, sulla convenienza.  
La politica oggi non lavora per inclusione tra posizioni diverse ma per criminalizzazione 
dell’altro se pensa diversamente da me. L’insegnamento del rispetto per l’opinione altrui 
dovrebbe avvenire fin da piccoli. 
 
Insegnante classe V B – Cusmano Mirella 
 
 Conversazione su “Buono” e “cattivo” Governo 

L’insegnante ha restituito il lavoro effettuato in seguito al primo incontro. In classe V B, come 
prima attività, si è avviata una conversazione partecipata su buon governo e cattivo governo, 
ripartendo dalle  considerazioni spontanee. La conversazione è stata estesa all'attualità e i 
bambini hanno espresso diverse idee su: cosa fa un buon governo, cosa fa un cattivo 
governo, cosa si può fare se un governo non è buono. 
Dalle frasi dei bambini. 
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Governo cattivo: pensa solo a se stesso; non fa mai le cose se le cose le chiedono i poveri;  
Governo buono: pensa a se stesso ma anche a tutti gli altri; se i cittadini lo chiedono, pianta 
più alberi; i partiti non litigano sempre, ad un certo punto si mettono d’accordo; 
La tv è sempre accesa ma i filtri sono pochi. 
 
Esperto 
Ha specificato che sentire informazioni al telegiornale non significa comprendere. La 
discussione manca. Il bambino è immerso in un flusso non decodificato. 
 
Insegnante classe V B – Cusmano Mirella 
 
 Conversazione su “Buono” e “cattivo” Governo 

Ha precisato di aver proseguito con un quesito stimolo aggiuntivo “Se un Governo è cattivo, 
cosa si può fare?” Ci si può ribellare facendosi aiutare da persone più forti come i Presidenti.  
I bambini hanno spostato poi il Buon Governo su temi ecologici. Il Buon Governo  si occupa di 
ambiente, animali, abitanti e pensa alla loro salute. Se favorisce la volontà dei cittadini, loro 
lo votano ancora, se no scioperano. 
Si è aperto un altro tema:- Un Buon Governo deve essere anche un po’ cattivo, deve farsi 
rispettare. Ci devono essere anche punizioni. Si è aperta una discussione tra Governo più o 
meno autoritario. A proposito di Governo autoritario, una bambina ha detto:- Secondo me le 
punizioni non servono a niente, se uno fa’ il ladro è abituato a rischiare e non ha paura delle 
punizioni, fa’ il ladro lo stesso. Un’altra ha aggiunto:- Io non mi sentirei al sicuro con un 
Governo che dà molte punizioni. E un’altra:- Nemmeno io perché mi potrebbe portare via un 
mio amico da un giorno all’altro. 
L’insegnante ha quindi chiesto:-Cosa fare di fronte ad un Governo cattivo?  
I bambini: 
- Bisogna scappare oppure potremmo metterci d’accordo tra cittadini e fare noi un Governo. 
- Possiamo protestare… 
- Possiamo metterci d’accordo e fare degli affari (io ti faccio un favore, tu mi fai un favore). 
Dopo un’ora di conversazione il pensiero conclusivo di un bambino è stato:- … Una cosa è 
certa: ciò che succede nel film un Governo non lo farà mai (il dare la caccia alle persone). 
 
Esperto 
 
 I bisogni 

Ha sottolineato che i bambini hanno intuito che le loro vite sono definite da qualcun altro: il 
Governo. Ha suggerito di ripartire dai Bisogni. Dai pensieri condivisi, si è visto che i bambini 
hanno l’idea di un Governo che dà… Per vivere abbastanza bene e in pace cosa deve fare un 
governo per i suoi cittadini? 
I due affreschi di Ambrogio Lorenzetti possono ampliare la visione. 
Si potrebbe riflettere coi bambini su cosa deve fare un Governo per far vivere 
sufficientemente bene: la singola persona, il bambino, un adulto, un anziano.  
Si può considerare il singolo per poi spostare l’attenzione sui gruppi allargati (le famiglie, le 
persone). Si può partire dai singoli bisogni per poi considerare i bisogni collettivi a cui 
rispondono le varie articolazioni dello Stato (Ministeri…). A partire da esperienze vissute si 
può poi arrivare a dimensioni allargate. Per es.  
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Per vivere bene bisogna poter andare a trovare la nonna. Allora ci vogliono le strade. Un 
buon Governo deve occuparsi delle strade. La nonna deve stare bene allora un buon 
Governo deve avere ospedali, pensare alla salute dei suoi cittadini… 
Prima si può fare l’elenco di ciò che pensano i bambini per poi allargare al Comune, allo 
Stato. Dal diagramma sui loro bisogni si può arrivare al diagramma su assessorati comunali o 
ministeri statali.  
Poi si può dire se non c’è il lavoro, le strade, le scuole, gli ospedali…Cosa succede?  
E’ bene muoversi su 3 livelli (Bambino, Famiglie, Gruppo). 
 
 Le regole 

Per vivere in pace ci devono essere regole. Un Buon Governo deve dare regole. Si può 
spostare l’attenzione sulla città per ritrovare segni di Buono (es. spiaggia pulita…) o cattivo 
Governo (es. buche sulla strada…) Si può riflettere sul fatto che le buche ci sono ma le strade 
sono pulite, che ci sono scritte sulle panchine ma ci sono parchi per giocare.... E’ bene 
considerare entrambe le “facce della medaglia”, superando logiche legate a vittimismo ed 
evitando che i bambini fin da piccoli prendano posizioni ideologiche. Es. Un mondo 
completamente “green” equivale a tornare all’epoca delle caverne, un mondo fatto solo di 
sopraelevate non permette il contatto con la natura. Allora è importante arrivare ad una 
contemperazione degli interessi uscendo da tradizioni di ideologie per cui c’è sempre ciò che 
è buono o ciò che è cattivo.  
I bambini crescono in climi potentemente ideologici ogni ideologia è stupida. Abituare i 
bambini a vedere i “pro” e i “contro” per abituare a trovare accordi. Un’altra cattiva 
abitudine è quella di focalizzare l’attenzione non tanto sul “cosa” ma sul “chi” lo dice. Non 
tutti hanno sempre torto o sempre ragione. Senza parlare di “filosofia morale”, si possono 
abituare i bambini ad essere più capaci nel contraddittorio. Lentamente si può arrivare ad 
introdurre gli articoli della Costituzione da affiancare ai bisogni. Si può approfondire coi 
bambini che il lavoro è un valore. (La Repubblica italiana è fondata sul lavoro). Si può 
considerare l’importanza di garantire a tutti l’istruzione, la salute ecc.  
In sintesi.  
Si può condividere coi bambini la domanda per cui “Per vivere bene sia come bambini, sia 
come genitori adulti, sia come famiglia, come quartiere, città … cosa deve fare il Governo?” 
 
 La Cittadinanza attiva 

Il Governo deve fare qualcosa per i cittadini ma i cittadini devono anche chiedere per essere 
proattivi.  
Chiedere e avere vanno considerati in relazione al voto: “per aver qualcosa, voto chi me lo 
dà; se qualcuno non me lo dà, non lo voto più”. 
Per vivere in pace, ciò che dovrebbe garantire uno Stato democratico è la pace sociale: il 
contenimento dell’aggressività .  
I bambini hanno capito che le regole sono fondamentali. Si può riprendere la riflessione 
rispetto alla domanda “A cosa servono le regole?”. Un eccesso di regole chiude al vivere 
sociale. La gente appena può non le rispetta più. (“Il troppo stroppia”). Ciò che paga è la 
moderazione nell’ascolto dell’altro. Troppe regole hanno anche originato colpi di Stato 
perché si toglie la volontà ai cittadini. Poche regole creano disordine. Occorre una via di 
mezzo tra ordine e disordine. 
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 Riflessioni in merito all’educazione civica 

 
Insegnante classe V B – Cusmano Mirella 
Ha restituito di aver lavorato con la classe V sui poteri dello Stato. Il tema si è ampliato nel 
considerare l’Italia in Europa (organismi europei). Si è approfondito l’O.N.U. Si sono distinti i 
livelli centrali da quelli periferici. Si sono introdotti Ministri e Ministeri. 
 
Insegnante classe V A – Suor Teresa Palazzetti 
Ha evidenziato di aver condiviso coi bambini i 12 articoli della Costituzione sottolineandone 
le parole chiave. Con riferimento all’attualità si è approfondito il significato di “Crisi di 
Governo”.  
 
Insegnante classe IV A – Meacci Laura 
Ha evidenziato il lavoro in IV pertinente al significato di Legge. Si sono considerate le regole a 
scuola, in famiglia per poi approfondire il significato di Legge comunale o statale. Si sono 
approfonditi i concetti di educazione al rispetto, alla tolleranza, all’ inclusione.  
 
Esperto 
 
 Significati della parola “governo” 

Ha proposto di considerare la parola “Governo” in un’ampia accezione, non solo politica. Si è 
richiamato il governo della casa, il governo di un convento, il governo della scuola, governo 
come mantenimento di un’organizzazione nel tempo, come il perseguire i propri obiettivi 
ecc. Si possono fare esempi dicendo che: il governo della scuola garantisce diverse azioni 
come per esempio l’organizzazione dell’entrata e dell’uscita; anche la maestra “governa” i 
bambini; le donne “governano” la casa; non si può vivere senza “governare” le proprie 
emozioni. Tale lavoro permette di orientare, comprendere le varie dimensioni della parola 
Governo nel micro come nel macro. 
 
Insegnante classe V B – Cusmano Mirella 
 
 Il rispetto 

Si è focalizzata l’attenzione sulla parola “rispetto” in riferimento al rispettare: idee altrui, la 
diversità, l’ambiente, le regole decise insieme. Si è condivisa l’importanza di tener conto dei 
diritti ma nello stesso tempo anche dei doveri. Si è sottolineato l’interscambio fra diritti e 
doveri rispetto ai diritti da sapere e ai doveri da rispettare in riferimento al cotesto scolastico 
e familiare, all’ambiente sportivo ecc.  
 
Esperto 
 
 Diritti e Bisogni 

Ha richiamato il concetto di “diritto” precisando che il bisogno non è un diritto.  
Il bisogno si espone al fatto che qualcuno può non riconoscerlo. La prima regolazione del 
bisogno la si può ritrovare nelle opere di Misericordia corporali e spirituali o nel 
Cristianesimo.  
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Qui è chiaro che non si ha bisogno di chiedere di bere perché verrà dato a prescindere. Non 
tutti i bisogni possono diventare diritti. Se si ha bisogno di mangiare un dolce, questo non è 
un diritto. 
Il diritto è qualcosa che viene ritenuto inalienabile al di là che venga chiesto o meno.  
Un diritto può essere quello di avere le risorse per mangiare, varietà di cibo per una dieta 
sufficientemente equilibrata ecc. 
Alcuni bisogni possono trasformarsi in diritti. Per es. I disabili hanno potuto vedere il loro 
bisogno di muoversi (senza barriere architettoniche) trasformato in diritto dopo la legge alla 
mobilità. Non tutti i bisogni diventano diritti. Molti diritti coprono i bisogni fondamentali.  
Non è sempre vero che i diritti vengono rispettati dallo Stato. Le Associazioni si organizzano 
per esigere i propri diritti. 
Ogni diritto ha anche un dovere. Le regole sono dispositivi che permettono di esigere i nostri 
diritti chiedendo in cambio dei doveri.  
Rispetto a Democrazia e Dittatura si possono proporre simulazioni sul funzionare in ambito 
democratico o dittatoriale. Piano piano dovrebbe uscire la parola Libertà. 
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WORKSHOP MARZO 2021 
 
Insegnante classe IV A – Meacci Laura 
Nella classe IV A, si sono rilevate difficoltà connesse alla didattica a distanza. Parlando coi 
bambini si è evidenziata la mancanza di libertà rispetto all’impossibilità di andare a scuola. Si 
avverte l’insofferenza dei bambini rispetto alla quotidianità, l’isolamento che vivono. E’ 
emerso il bisogno di raccontare e di condividere i pensieri con maestra e compagni. Il PC è 
diventato l’unico strumento per “mettersi in contatto”. Ha chiesto ai bambini cosa significava 
per loro “essere liberi”. Inizialmente qualcuno ha espresso che libertà significa “fare ciò che 
si vuole”. Il concetto condiviso successivamente è stato quello di “esprimere se stessi senza 
essere condannati dagli altri”. I bambini hanno fatto riferimento all’essere presi in giro nel 
momento in cui non si condividevano le stesse idee o pensieri o gusti. 
 
Esperto 
Ha identificato temi da condividere con la classe emersi dall’intervento precedente. 

1. La COMUNITÀ. La perdita di comunità è legata all’essere soli davanti a video dove 
l’essere connessi non equivale all’essere in relazione.  Ha sottolineato che l’uomo è un 
“essere sociale” che cerca il supporto degli altri anche per consolarsi, per sollevarsi dalle 
ansie, dalle angosce della vita. Le persone tentano di recuperare un “coro comune” dove 
deporre ansia, angoscia: l’ascolto dell’altro solleva. Il “coro” è un modo di portare fuori la 
paura e condividerla. La Comunità quindi arricchisce in relazione all’esigenza di calore, 
attenzione, affetti. Ha suggerito di far preparare ad ogni bambino un piccolo dono per i 
compagni (poesia racconto, disegno) da portare a scuola quando si riaprirà. Ciò 
permetterà di rinforzare i contatti, la corrispondenza fra i bambini. Ha confermato anche 
l’importanza di far parlare i bambini tra loro con l’ascolto empatico della maestra. 
2. La LIBERTÀ. Ha suggerito un collegamento tra libertà e giustizia. A volte libertà 
significa essere liberi di condividere con gli altri il proprio disaccordo. Può succedere di 
non condividere norme o leggi ma questo non significa disobbedire. Si può comprendere 
e condannare senza essere d’accordo. Es. Posso comprendere  un’anziana che ruba due 
arance al mercato perché ha una scarsa pensione anche se non condivido il suo 
comportamento. Posso non essere d’accordo con le forme di chiusura disposte dal 
Governo e trovare forme, strumenti per manifestare il disaccordo ma obbedisco.  
Rispetto alla libertà intesa come fare ciò che si vuole, ha suggerito di condividere coi 
bambini il passaggio dal volere al potere: non si fa’ ciò che si vuole ma ciò che si può nel 
rispetto degli altri, delle leggi, delle proprie capacità. Ha consigliato di riflettere sull’enfasi 
che è stata data al concetto di libertà senza tenere conto dell’altro, del contesto. Es. Se 
mi trovo in un contesto, in una cultura altra dalla mia, devo tenerne conto, non posso 
comportarmi come a casa mia. Occorre avere il rispetto della cultura di appartenenza, 
non bisogna “aggredire” il contesto. Altri esempi si possono fare in relazione ai luoghi di 
lavoro: se si lavora nel sociale con persone povere, si userà un abbigliamento consono 
alla situazione evitando vestiti e accessori costosi perché sarebbe un’offesa nei loro 
riguardi. 
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3. Il SACRIFICIO. Ha focalizzato una riflessione sul sacrificio in relazione ai vari momenti 
nella vita. Ci possono essere situazioni anche imprevedibili (la perdita del lavoro, 
l’aspettare un bambino o altro) che necessitano di rivedere la propria vita, le proprie 
abitudini con l’attuazione di rinunce consapevoli del fatto che l’era dell’abbondanza non 
appartiene più alla nostra epoca. E’ bene quindi condividere coi bambini il significato di 
sacrificarsi con riferimento all’attendere, all’avere pazienza anche perché i dati 
evidenziano che ai giovani il futuro richiederà forse maggiori sacrifici rispetto alla 
generazione precedente quindi bisogna preparali in tal senso. 
4. Il BENE PERDUTO. Si è messa in risalto la necessità di “rompere l’ovvio”. Si possono 
presentare ai bambini situazioni che impongono la perdita di qualcosa per ricercare nuovi 
adattamenti, alternative. Si è condiviso che finché si è in possesso di qualcosa non si 
pensa che questo potrebbe venire tolto, non se ne ha effettiva consapevolezza. Se poi 
qualcosa viene tolto, la protesta è “dietro l’angolo” senza pensare che l’uomo ha risorse 
per organizzarsi diversamente adattandosi alle nuove situazioni. Lo spirito di 
adattamento e la ricerca di soluzioni alternative  poteva forse rimediare alle tante azioni 
di protesta legate alla chiusura delle scuole. Per aumentare la consapevolezza dei 
bambini su ciò che si ha a cui si dà valore, si è consigliato di “coltivare” ciò a cui si tiene 
per non perderlo, con riferimento a cose materiali ma anche agli affetti. 

 
Insegnante classe V B – Cusmano Mirella 
Ha evidenziato difficoltà legate a bambini che tendono a disconnettersi dal collegamento in 
Dad facendo finta che cada la connessione. Ha richiamato l’importanza del ricreare comunità 
classe anche in dad come vicinanza, appartenenza ma anche rispetto delle regole.  
 
Esperto 
 
 La Rete e i legami deboli 

Ha sottolineato che si è di fronte ad un cambiamento epocale rinforzato dalla Dad per cui i 
legami sono deboli. La rete ha incentivato il cambio di rapporto docente-discente. Il discente 
si sente onnipotente, ha il controllo perché la rete crea legami deboli, si può entrare ed 
uscire, interrompere. La Dad, pur necessaria ha permesso di sopperire a mancanze ma ha 
anche indebolito i rapporti e rinforzato comportamenti inadeguati e non rispettosi. Al ritorno 
in classe i bambini andranno “riaddestrati” con gentilezza, autorevolezza alla classe 
sottolineando che questa è e deve essere “tenuta” dal docente. Lo “stare sotto” è un 
passaggio di crescita, i bambini devono riappropriarsi del rispetto per la propria insegnante, 
della scuola. La svalorizzazione delle figure di autorevolezza già evidente negli ultimi decenni, 
ha subito un forte impulso dalla rete. Il soggetto senza riferimenti autorevoli, è solo. La gente 
non riesce più a fidarsi del proprio e dell’altrui sapere. Essendo tutti dipendenti dalla tecnica8 
degli esperti, non si ha più un sapere collettivo comune condiviso, etico.  

                                                           
8 Il filosofo U. Galimberti sostiene che bisogna sfatare lo stereotipo secondo cui la tecnica è al servizio dell’uomo ed è 
buona o cattiva a seconda dell’uso che se ne fa. Oggi non è più così. Dice Galimberti:- Un tempo l’uomo poteva 
dominare la tecnica oggi la tecnica si è espansa, è diventata il soggetto della storia che ha ridotto l’uomo all’essere il 
funzionario dei suoi apparati. https://www.youtube.com/watch?v=U_nQmCN_B6k 
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In rete non si vede la persona ma la sua rappresentazione. Le ansie vengono messe in 
pubblico senza poi assumersi le proprie responsabilità. Quando on line ci si deve salutare, ciò 
avviene senza riti, ci si disconnette senza ulteriori possibilità e per i bambini è un’immagine 
forte. 
La rete crea anche confusione tra pubblico e privato: il lavoro entra nelle case e non 
permette di separare le due sfere. Sarebbe meglio collegarsi coi bambini dalla scuola in 
modo che i bambini possano vedere la propria maestra nella sua “veste istituzionale” che le 
conferisce maggiore rilevanza. 
Occorre recuperare il rapporto di realtà sullo stretto necessario per adeguarsi al periodo che 
stiamo vivendo. Non si può pretendere di avere tutto ciò che si aveva prima della pandemia. 
Occorrerà accontentarsi di un pic-nic al posto della vacanza nel rispetto delle regole. Non si 
chiede tanto ma un riadattamento temporaneo. 
 
Insegnante classe V A – Suor Teresa Palazzetti 
Ha confermato problematiche legate alla rete, al cyberbullismo. Ha confermato le difficoltà 
rilevate nel ricreare in rete i rapporti di amicizia, solidarietà esistenti in classe. 
 
Esperto 
 
 McLuhan: mezzi di comunicazione 

Ha richiamato McLuhan9 secondo cui ogni mezzo di comunicazione ha caratteristiche che 
incidono profondamente su contenuti e psiche. Lo studioso evidenziava che ogni medium va 
studiato in base ai “criteri strutturali” in base ai quali organizza la comunicazione; è proprio 
la particolare struttura comunicativa di ogni medium che lo rende non neutrale, perchè essa 
suscita negli utenti-spettatori determinati comportamenti e modi di pensare e porta alla 
formazione di una certa forma mentis. La rete, in quanto strumento al massimo grado di 
distanza ed estraneità, rischia di diventare violenta: il reale rischia di scivolare nel virtuale. Si 
depersonalizza la relazione e i bambini perdono l’idea di autorevolezza.  In rete tutto è 
semplificato, ridotto a simboli e icone (es. faccine emoticon). L’esperto ha richiamato 
l'iconoclastia, movimento di carattere religioso sviluppatosi, in vari momenti nella storia 
della Chiesa. Alla base di questo movimento stava la convinzione che la venerazione 
delle icone da parte dei fedeli, sfociasse in idolatria. Le icone sono tornate a dominare la rete 
dove la comunicazione affianca al testo scritto l’uso di immagini e suoni: a partire dalle 
‘emoticon’ (piccole icone destinate a rappresentare azioni o stati d’animo o ad abbreviare 
forme testuali complesse) per arrivare ai messaggi MMS.  Sono tanti i mutamenti che l’uso 
dei media digitali sta producendo nelle forme e nei linguaggi della comunicazione 
interpersonale via rete. Se fino a qualche tempo fa si parlava di ‘comunicazione mediata dal 
computer’ (CMC: ‘Computer Mediated Communication’), dobbiamo oggi riconoscere che il 
nostro orizzonte si è allargato a un ecosistema digitale articolato e complesso, costituito da 

                                                           
9 McLuhan (1911 – 1980), sociologo, filosofo, critico letterario e professore canadese. La sua fama è legata alla sua 
interpretazione innovativa degli effetti prodotti dalla comunicazione. La sua riflessione ruota intorno all'ipotesi 
secondo cui il mezzo tecnologico che determina i caratteri strutturali della comunicazione produce effetti pervasivi 
sull'immaginario collettivo, indipendentemente dai contenuti dell'informazione di volta in volta veicolata. Di qui la sua 
celebre tesi secondo cui "il medium è il messaggio". 
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una pluralità di strumenti e dispositivi diversi, ciascuno dei quali influenza, a suo modo, i 
linguaggi che utilizziamo per comunicare. 
 
 Le dinamiche di gruppo 

L’esperto ha condiviso la riflessione legata all’angoscia che diviene rabbia verso l’altro e 
vengono colpite le persone più vicine che fanno da bersaglio. Ansia, incertezza e paura si 
trasformano in rabbia. Non essendoci luoghi, spazi per parlare, condividere paure e tensioni, 
ci si esprime con rabbia. 
Si è suggerito di analizzare il gruppo classe e le sue dinamiche attraverso un sociogramma 
che consenta di rappresentare graficamente le relazioni interpersonali. Può servire per 
sviluppare un maggior equilibrio interno alla classe e aiuta i bambini a risolvere problemi di 
socializzazione. Si possono analizzare meglio i deboli, i gregari ecc.  
La mancanza di legami e il clima familiare influenzano i bambini. Spesso dietro a quadretti 
dove emerge tolleranza vi è competizione, invidia, aggressività che poi viene assorbita dai 
bambini. L’esperto ha suggerito di ribadire con fermezza la massima disapprovazione, 
disappunto di fronte a situazioni di giochi “violenti” dove viene, offeso, leso, escluso 
qualcuno. 
E’ importante respingere violenza ma accogliere il bisogno di parlare, condividere anche 
sentimenti di disagio.  
 
Insegnante classe IV A – Muccioli Martina 
Ha restituito e confermato difficoltà nella gestione dei bambini on line con riferimento al 
mancato rispetto del turno di parola e mancato rispetto del ruolo dell’insegnante. I bambini 
intervengono quando non devono e sembrano avere la totale padronanza dello strumento 
PC. Il rispetto dell’altro si è anche ricollegato all’educazione civica. 
 
Esperto 
 La DAD 

Le dimensioni digitali fanno parte di nuove modalità del fare scuola. L’esperto ha 
sottolineato che il turno di parola a volte è complesso da rispettare on line. I bambini 
rischiano di divenire aggressivi perche non sanno bene quali sono le nuove regole. 
Dall’analogico al digitale la comunicazione e le regole cambiano. Ha suggerito di condividere 
coi bambini le regole da tenere in dad. Occorre regolare la comunicazione connessa al nuovo 
setting. La rete richiede al cervello un alto grado di astrazione e un’intelligenza reticolare.  
Ha suggerito di far giocare i bambini 5 minuti per stemperare la tensione, condividendo gli 
strumenti consentiti dal mezzo per poi riprendere con maggiore serenità. 
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Il documento è stato redatto dal Centro di Documentazione Servizi alla Persona 
del Comune di Riccione.  
I verbali appositamente predisposti, sono stati condivisi con l’esperto Francesco 
Caggio (conduttore dei workshops on line) e le insegnanti ad essi aderenti. 
 

 


